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TRATTATO DELL'VSO 

DI DAREvIL VINO 

| NE1LÈ MALATTIE 

■ G V T E 

Contro, il Co fiume denotivi Tempi* - 

DI CESARE CRIVELLATI 
Medico Viterbefo) 

" ApOVB È*émOSTRANO LE Pl%Tlt 

di ejfo Vinoy& le cattiue qualità dell'Acqua 
con il vero modo A^farlfL-*» 

\ \, Con Priuilegio, Et Licenza de* Superiori. 
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loro cofe gl'ofFeriuano, ciafcuno fc 
con do le faè facoltà , eflo gl i difle : 



hora 



ib'iolon 




pouero y 

poi ch'io no poflb darti cofa degna 
di temperò ti dono quanto hò, cioè » 
me fteflb:e quefto dono pregoti à pi 
gliarlo in buona parte . Degnifia- 
dunque V.S. llluftrifs. infieme col 
dono riceuer me amoreuolmente>e 
come Socrate della buona méte dei 
donante appagarti $ & perche ope- 
randopreftocon qualche fatica di 
maggior valore farle conofcer il sa 
mo defiderio, che hò ch'ella mi co- 
nofca , & accetti per fuo deuotifsi- 
mo Senatore; refto pregandole dal 
N.S.Iddio,il di già dn lei meritato 
colmo d'ogni honore , & felicità « 
Di Roma il dì primo Gloriofo di 
Nouembre 1 599 . 

DiV.S.Illttanfsima i 

ìyeuotifs.firuitore 

Qiomnni Martinelli* 






TAVOLA 

DE' CAPITOLI. 

/ pongono alcune auttorità , & ra~ 
gioni, per le quali fij?roua,cbe il Vi 
fio non fi debba concedere. Cap, I. 
pagina^ f 
Sì pongono le auttorità>& le ragioni', per lequa 
' li debba H\3i 'edico concedere il Vino in det- 
, te infermità. Cap. II. - - /e 

Si pone jì fondamento della queJiione,douc fidi 
mofìra che Jìa Vino, & che più forti de Vini 
fi ritrovino: Cap. III. 
Si pongono due difficoltà importantifsime con 
la loro joìttttone > corroborando/^ injiemts 
• quanto fiè detto.Cap.IITL 2$ 
Si pone il V ino del quale fiideue intendere nel* 
la quefiionei ó" fi fcuopre ilfuo tempejrarnen 
c to. Cap. V. 1 <~' 32 

Si dimostra il Vino acquofò > & non dagreìfa 
efferfreddo-,& humidofemplic emente % & no 
comparativamente. Cap. VI: 4T 
Prouafi detto Vino ritrouarfi in Italia, & par 
ticolar mente inTofcana. Cap. VII. S& 
Si pongono le conclufioni , & mfitàk^JÌ 
vna cautela im^fantifsiit^Capy 111.6$ 
, &&^*iv Prouafi 
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9rouaJtcon auttorttà d'Hippocrate, & di Ga* 
lenojlagià posta, conclujìoneyilche fifa anco 
per vigore dalia con_ uctudtne.Cap.lX. 76 
Si prona la medefima conclusone con altre aut 
foritàìe con altre ragioni. Cap.X. 83 
S'adducono in contrario di quanto fi è detto tre 
argomenti di molta apparenza, cvn fa Jòlu - 
tione d'alcuni ; & fidimojlra il Vino y efier 
fuperiore ad ogni altra cofa, in confortar la 
virtù* Cap. XI. <)6 
Si rtfyonde allanttorità di Galeno , fi dimo- 
erà che nelle Jincope Jìdeue vfare il V ino. 
Cap. XIL 106 
Si rijponde all' auttor ita d'Hippocrate &diGa 
Zeno addotte in contrario nel primo capitolo. 
Cap. XI IL 
fi risponde all'altre auttor ita , & fi dìmofira, 
che nella puntura fi pojja concedere ti V ino 
fecur amenti. Cap. XI III. 129 
fi tòlgono via le altre dtjficultàiér fi proua che 
UVinofipoJfadare in ognitempo fuori del 
bifognogià detto nel principio del malts. 
Cap. XV. * i$9 

Si efpone il te/lo di Galeno ad Glauconem , nel 
cap. della fibre ter %&na> Cap. XVI. ijo 
Si risponde ad alcune ragioni apportate nel pri 
mo capitolo. Cap. XV II. 16* 
Si dimoi ir a^che per ragion di fete il Vino è con 
uenicntifsimo , & all'acqua fuperiore. 

$af. XVUL 17* 

Alcune 



%Alcune difficoltàyche occorrono intorno àquet 
foche fi è detto della fete> con la lor filuttone. 
Cap. XIX. /So 

Si risponde alTargumìetO) che dice il Vino offen 
der la tefla,<&fi proua y che non l'offenda i:? 
modo alcuno. Cap. XX. 184 

Si rijpondeaìl altre ragioni addotte nel primo 
capitolo. Ct-p.XXI. /£7 

Si dimojlra che nelle febri maligne^ érpefìilen 
tiìptu che in qual fi voglia male > ficonuiem 
il Vino. Cap. XXII. 20 r 

Si narra quello ,cbe fi dice delT acqua>nel primo 
degli Acuti ite fio com.43. Cap. XXIII. 211 

Si narra quello } cbe fi dice di Galeno nel Meto- 
dO)d'<Auicenna,& dagli altri , delTv/ò del- 
l'acqua-,. Cap. XXIIII. 22$ 

Si ragiona del? acqua cotta fi pongono alcu* 
ne conclufioni circa Ivfo dell acquai eb* fi ri" 
Jponde àgli argomenti addotti nel primo ca- 
pitolo. Cap. XXV. 23 6 

Si conferma quanto si è detto con Vauttorità, 
del*I{juerendifsimo Monfignor Ardue fio- 
tto di Sorrento^ dell'Eccellente Signor Gio 
vanni Zeccai. Cap. XXVI. Z4% 



IL FINE. 

G 



L'VSO DEL VINO 

NELLE MALATIE 

A C V T E 

Contra il coftume de' noftri tempi . 

CESARE CRIVELLATI 
Medico Viterie/e . 

PROEMIO. 

ON è cofa nom > che 
intorno ad vnifiejfa 
materia, & ad vna^ 
medejlma conclusone 
fi ritrouino varie > e 
diuèrfe opinioni, ejfen 
A do 9 che Jin dal tempo 
>jfl chi s incominciò àjì- 
Q lofofare bauejje quefto 
la jtta origine > fico/re 
dui Principe de* FiloJòfi<Ari/2otelc ne 9 firn libri 
iìfivà ampiamente manififl • -4o > titperknxg, 

vi ancora 
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% Proemio. 

ancora cìfcuopre fiìlefo , pò/eia che rare volte, 
anzi quafi non maiji ritrovano due perfine x chc 
conuenghino circa vna co/a medefima , ne ciò fo~ 
iamente nelle materie filolofiche auuiene\ma an-* 
co m quelle di qualjì voglia altra f acuità occorre 
ti medefimo;fi che non deue parer cofa Brana, Ce 
anco nelle co/è di Medicina mefofuceeda,ilche 
t tanto pu verifimile, quanto efia è delle altre fa- 
tuità men certa,èr menficura, efendo come dice 
Hippocr. Arte congetturale , intorno alla quatta 
tome riferifee il me de fimo nel primo de gli acuti ; 
futanta anco nel fuo tempo la varietà de i pare- 
ri, che fu cagione , che ejja , ancorché fia vtilifsi- 
ma,& nobili/sima, fufi tenuta in poca , anzi in 
nejjuna Btma,efe bene qualfiuoglia cofa , che in 
quella fi tratta, fi potejfe in vn certo modo addur 
re in campo, ir far fopra di quella varij difeorfi 
& lunghe queììioniypiaceame nondimeno per 
bora porre il vino fol amente in duello, & ricerca 
re fe nelle infermità acute, come fono lafebre ar- 
dente , la fr enitide, la puntura, <& fimili.fi pojfa 
fenza nocumento concedere , ò pure auuenga il 
contrario: materia apprefio di me àpar d'ogni al 
tra à i corpi humanivtile,e neceffaria . Et a que+ 
ilo due cagioni mi muouono, Vvna è la diuerfità 
de' Medicine! vfltrlo , ejfendo che altri come ve- 
fieno lo fuggbino,& altri come cofa Saluberrima 
lo congedino; feltra è rinfamia,che per quefìa^ 
ca ?jor>? «izeue il Medico nella morte dtffuoi in- 
firmi, perir becche conceda il vino t ò che lo vieti* 
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non manca di calunniarlo il volgo con dire, è che 
roppo precipito/o è flato in darlo* che per la vm 
hi di ami babbi lafciato morire il pouero 
crmoàcbt * me in particolare e più d vna volt * 
dccaduto,&#etialmentealprefente,rìehauen- 

do conceduto il vino a certi infermi ,alla cura de 
qualimi ntrouauo , mn par che poffa andar per 
la Ottiche non mi fiaguardato,& cicalato 
tro,non ottante, che molto pm felicemente fiafuc 
ceduto ilcafo di e/si che di quelli , ai quali non è 
flato conce/lo il gufarlo : ne cw nafte da altrove 
non minganno,che da i diuerfimodt che tengono 
i Medici in vfarlo, peroche vedendo ti volgo, che 
altri lo va concedendo/e occorre che alcuno moia 
fenza prenderlo, fubito dice, che fé l hauejfe vfa- 
to non farebbe morto : medefimamente jebeuen- 
'dolo [e ne more , vedendo per l oppofito , che altri 
Medici non lo concedano, altro non sa dire le non 
che il vino l'ha condotto alla morte fi che ò lo vie- 
ti il medico , ò lo conceda, non puoi fuggire le ca- 
lume,che dal 'popolo le fono attribuitele ame- 
neperche laplebe,et il volgo s'appiglia quaji jem 
fri al peggiore quafifempre cerca d'attribuire la 
caufa della morte à qualche cofa , che di quell^ 
non è fiata vera cagione. Acciò dunque perla- 
uenir eque fio più non facced£,mijon rtjoluto, 
prefa di qua loccafione, trattar tal materia, e di 
mofìrare che e cofa molto più conforme au a va» 
otone, è' aWauitorità de buoni autor t,& m par 
tmlarc dWPpoc. e di Gal il concedile ti vino . 
^ x che 



4 Proemio. 

cbeNequaneUefudetteinfermitadi, & ciò fare 
in modo tale, che da qual fi voglia perfona poffk^ 
effèr Iettai $r intejà, acciò conofeiuta la verità) fi 
. tefiipertaueniredi dir male de' Medici per tai 
cagione , & in particolare di quelli , che ragione* 
nolmente l'vfanQ,& lo concedano, ricordandoci, 
the tutti fiamo mortali , & che ci vuole il Signor* 
I ddto tirare àfe tutta voltaiche li piace, fenza^ 
più bauer rijguardo ad vno,che ad vn altro ,fi, 
che à render gratie à fua diuina Maeslà fideut 
attendere, tanto delia morte, come della vita , & 
non adir mal di quelli, che poco Rimando i prò* 
fru commodi , ad altro non mirano (per quanto 
a lor s'appartiene) che al reflituire la fanità à i 
poueri infermi.Et acciò facilmente & con ordine 
fiproceda,cinque cofe propongo di fare . Prima , 
porre le ragioni, ebe dimofìrano, che il vino non 
fi debba dare : fecondo, manifeslar quelle, che ne 
sforzano à concederlo : terzo , slabilire alcuni 
fondamenti necejfarij : quarto, fpiegar la conclu 
fionecon lefuefroue: fa' finalmente rifondere 
alle ragioni deua Parte contraria, con dtmoììra- 
re abpreffo anco le nfale qualità dell'acqua , & // 
modo d'vfarla ; ilche breuemente Jpero difart^ 
tutta voltaiche mi fi porga l'aiuto da chi il tutti 
con infinita proihdenza regge,&gou*rna . 



4» 

ri 




1 

$1 PONGONO ^ifcFNS 

morivi > r4|w»i , /*r le quali 
fproua.che ti vino non fi debba 
conceder*. C4p. I. 

N dui modi fi proua ch'il vi* 
no non fi poffa dare in detto 
infermità: il primoè per me 
delle autorità,- il fecondo 
per mezo delle ragioni. Et 
per incominciare dalle au- 
torità: 11 Prencipe della Me . 
dicina Hipp.nel 3. de gli acuti,che cosi mi pia 
ce chiamar per breuità il lib.* P attorie vttfu* 
inacutiteci* lafdè fcritto,che tutta volta, 
che vi Ha fofpetto,ò di dolor di tefta,o di frf 
nitide, ci dobbiamo affatto attener dal Vino > 
& nel libro de AfeBionibus^xX andò della fre 
nitide, con quefte parole afferma liftefloi il 
Vino non conuiencà quelli, che con latente 
vac illano, non folo in quefto,ma in qual fi vo* 
glia altro male, & nel $Je Morbi* vieta efpref 
famente il Vino nel dolor della tefta,nel letar 
go.nella commotione del Seruello, nell'angi- 
na^ nell'infiammatione del polmone , & nel 
4.de gli acuti teft.f 16. parlando di quelli, che 
hanno il flutto, & che hànobifogpo,che fc gli 
uuiiliauguc,afferifcc douerfcli vietare il Vi 

•A3 no, 
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6 Vvfo del Vino 

tio,& gli altri cibinoti priuatidoli però di vit- 
to conuettiente;e poco inanzi lo vieta pur an* 
co nelle febri con il uflo di corpo . 

Galeno nel primo libro adG/auconem, par- 
lando delle febri con accidenti, affermò, che 
fonoquafiinfanabilii nocumenti, che nafco* 
no dal Vino, dandofì doue , e quando vi fia in* 
fiammatione di vifcere,dolor di tefta,delirio, 
& febre ardente, & di fopra ragionando del- 
l'Effimere dilfe, quando fiano accompagnate 
da dolor di tefta , ò da delirio , non fi cotiecdz 
il vino altnmente, & nel 4. del metodo cap./, 
lafciò ferino , che dóùe fia infiammatone no 
fi dia Vino,& nel 8, dell'ifteffo cap.4. afferma, 
che le cofecalde aumentano la febre; il che fa 
anco il Vino,& nel ?.de Semplici vuole, che la 
centaureaà quelli fenza febre fidiaco Vino* 
ma à quelli, che hanno febre (I dia con acqua > 
& nel j.deCompqfitiont "medicamentorum per 
loca, parlando della dhfenteria , commanda , 
che i medicamenti effendoci febre fi diano co 
acqua,ma non vi etfefdo, fi diano con Vino * 
Quello medefimo conferma nel 8. deir'iftetfb* 
fcriuendo de i medicamenti del fegato;!! me- 
defimo nel 9. parlando dello fpargimento del 
fiele, sparlando di quelli, che hanno la milza 
dura , dice * che il bere calibeato non vi emen- 
do febre , fia con vino', ma eflendoiii febre, fia 
con acqua, fk facendo mentione del dolor co-> 
lieo rifletto conferma^ nel medefimo libro/I , 

legge ; 
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Nelle malatie acute . 7 

le^eil Vino efferconuenientifsimoà gli in- 
fermi , pur che non habbino infiammatone , 
ò intemperie calda , & nel 9. dePlacitìs cap.6, 
muouequefta difhcultà,cioè r fe alli febricita- 
ti fi conuengaHVinc&rifpondendo dice ad 
alcuni comienirfi , onde fi raccoglie che non à 
tutti fi pofla concedere^ nel ó.dell'Epidimi e 
fettione 4. dice il medefimo Galeno, che il 
Vino d molti infermi è nociuo,&net primo 
de gli acuti bWmat grandeméte Petronache 
cocedcua il Vino,& la carne:& nel 1 , ad Glau~ 
conerà cap.}.\o vieta anconelli Efimeri* 

Di più tanto Hippocr. nel 6. dell'Epidemie 
fett.4.quantoGal.nel 5. deSanitate tuendajt. 
& nel libro de BonitaUy& vitto fuorum&fovì- 
fee non douerfi dare il Vinoà quelli di com- 
plefsione calda,e fecca,e per cónfequenza tati 
to maggiormente dourànegarfi eiTendoci la 
febre : fi potriano a quefto propofito addurre 
molti luoghi d'Auicenna , ma perche farebbe 
cofa lunga , volontieri li lafcio . 

Il BralTauola nel 1. de gli acuti com.22. af- 
ferma per efperienza il Vino nella puntura 
eiTere potente veneno* 

Arinotele nel 3. d^Probiemi in più luoghi 
affermarne il Vino offendeva tefta, rifcalda , 
genera puntura , imbriaca , cagiona dolor di 
gionture, & fà mille altri mali, come ogn vno 
puòvederetfichein fimiliinfetmjtànon fi de- 
lie in alcun modo concedere.Plinio nel lib.20, 

A 4 



$ Vyfo del V tM 

cap.t.efpreflamente vieta il Vino in dette in- 
fermità. 

Ma venendo alle ragioni primieramente 
le cofe,che rifcaldano, & difeccano, non fi de- 
nono in quefte infermità concedere; il vino è 
caldo, e fecco, dunque non fi deue concedere : 
la maggiore è chiara, eflendo, che li morbi a- 
cuti nafehino per il più da humore caldo, e 
fecco, quale è il collerico, e la febre per Tua na 
tura non fia altro che fouerchio calore acco* 
pagnato da ficcità , la minore è d'Hippocrate 
nel 2. lib. de Dieta , mentre dice LI Vino cfler 
caldo e fecco : conferma ciò anco Gal. nel 8. 
de Semplici,dicendo il Vino cfler caldo, e fec- 
co nel i.grado,il vecchio nel j. & il modo nel 
primo. Quefto ifteflb referifee anco Aedo ra- 
gionando del Vino, fi deduce ciò anco delle- 
fperienza,eflendo che dal Vino fe necaui l'ac- 
qua vite calda,e fecca , ilche nò potrebbe far* 
fi,feil Vino caldo, e fecco non fofle. 

Secondo, le cofe, che fi fogliono vfare in fa* 
fiità piuoflfendonorinfermo,che non offende- 
rebbonovn fano,leco(e,che da gli animali 
irragioneuoli fi fogliono vfare , vfandofi dun- 
que da noi il Vino in fanità verremo à fentir- 
ne nocumento gi4mde vfandolo nella infermi 
tà,la maggiore è d'Hippocr. nel libro de Ve- 
teri medicina, la minore l'vfola rende chia- 
ri fs ima • 

Terzo, fi coliche nucrifeono, non fi deuo- 

no 



'Nelle maldtie acute: 9 

no dare ne i morbi acuti,il Vino nutrifcc: duri 
cue non fi deue dare,la maggiore i d'Hippoc, 
nel i.degli Afforifmi,la minore è per le ftefla 

notifsima. . . 

Quarto, le cofe, che inducono lece in dette 
infirmità,non fi conuengono,efTendo, che per 
lo più gl'infermi habbino fete grandifsima ,il 
Vino é tale, dunque non fi conuiene , la mino- 
re fi efperimenta , & Ariftotele la coferma net 

libro citato. \ 
Quinto , le cofe , che generano dolor di te- 
da, & agitano gli humori , non fi deuono con-» 
cedere,il Vino è tale,dunque non fi deue con- 
cederei minore non ha bifogno di proua, ef- 
fendo che paia proprio del Vino offender!* 
tefta. Anzi Gal.nel $.lib, dell'Epidimie fett.2« 
dice efpreflamente efler commune de i Vinf 
offenderla tefta,& i neruijche agiti gli humo 
ri lo dice Gal. poi che prouoca l'orina, & il fu- 
dore,volendo anco Hippocrate e Diofcoride. 
che lenifca il ventre; oltre che per la virtù che 
ha di concocere & di digerire, forza è che ri- 
fcaldi,& agiti gli humor* . 

Sefto,Platone nellib.de Legibus non vr 
che fi beua Vino fino airanno 1 8. vietr \ 3 
efpreflamente alle donne , >s à gli hur 
gouerno . Ariftotele medefimamen/i. lijbro 
tic Somno, & vigilia, lo vieta afte djL &iti if- 
fanciulli, dal qual parere no 'erìsdn}ph : fo 
Caleno.ne AuicennajdwnA/* >W* \ì 
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Vvfo del Vino 



l'altro , che dar il vino à i fanciulli è accrefce- 
re fuoco i fuoco , onde fi raccoglie , che tanto 1 
maggiormente fi debba vietare à gli infermi, 
E per finirla GaUnel i.deglt acuti com.4^. 
& nel y.del Metodo cap. nel ìo.anco in più 
luoghi dice l'acqua eflfer ottimo rimedio alla 
febre come febre, per etfer efla vn'intemperie 
calda,e fecca, alla quale onninamente fi oppo 
nel acqua fredda,* numida, eflendoehei ma 
neon il fuo contrario fi venghino a curare; 
Hipp.medefimamente molto prima di lui lo 

dille nel ifiefib tefi.43.con quefte parole, donc 
fìa dolore diali loximele, l'inuerno caIdo>ela 
efiate freddo,& eflendoui gra fete, fi vfi il me- 
lierato,8d acquatiche anco confermò nel 4, 

Iib.teft.4i.donepdrlandodiqu'eIli,che hanno 
il flutto , dice il berefia pochifsimo,&fiaac- 
cju a fredda , ou ero multa, fi che lacqua,e non 
il Vino douemo vfarene i morbi acoti*& nel* 

kr « ***** ** * 

xebri , 

& pongono le autorità, %j> le ragioni, per 
ivrl{ 1 ua t* debba il Medico concedere 
que da il V ino in dette infamità. 

nenocui £ _ _ 

tà,lamag t 11 • 

teri medie. , 

rifsima . iefima ftrada dell'autorità, & 
Terzo, fé co. ni caminaremo> volendo pro- 
sare 
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JNeBe malatie acute. 1 1 

Ilare il contrario di quello che fi è detto di fo- 
pra. Hippocr. nel 2.1ib.de Morbis, nella febre 
ardente comanda,che fi dia il Vino vinofo, Se 
bianco,ilche comanda anco parlando della fe 
bre interdiente, & dando i rimedi) alla pun-* 
tura,vuole, che fi dia il Vino vinofo,& bianco: 
ciò conferma ancora mentre parla de gli af- 
fetti della tefta,& nel i.de gli acuti teft.22. ra- 
gionando de i morbi fecchi,vuole, che auantf 
la (orbinone fi dia il vino , ò la mulfa fecondo 
che fard più ipropofito,&nel 3. lib.teft. 41. co 
manda il Vino ancoraché vi fia dolor di tefta , 
ò delirio; medefimamente nel 4.teft.42. fi leg- 
ge di quelli, che per cagione di febre delira- 
no, & hanno il corpo fluicido deuano bere vi- 
nofo,&aftringente. 

Tutto quefto conobbe Gal.nel S. del meto- 
do,mentrediflfe, che Hipp.non folamente eoa 
cedeua il Vino nelle febri Efimere,ma anco 
ne i morbi acuti : medefimamente Gal. nel no 
no delle medicine femplici,& nel lib.de Caufis 
procatarticis,lo concede>etiandio auanti l'ac 
cefsione,& nel i.adGlauconem pure arco nel 
la febre terzana,& quartana lo concederle Us 
fi anco nel metodo in più lu-^hi . 

Aleffandro Tralliano parlando nel 1. libro 
della Frenetide dice che fi dia il vino. # w if- 
fimeà quelli che fono deboh\&à quelli fo- 
no confueti, elfendo che maggiore iU i!i>.oua 
mento,che .16 è il nocumento,che ne > vfuc- 
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cedere; però che foggiunge, ftante la virtd vf- 
gorofa ogni cofa fi può tentare per torviail 
male,* ma eflendo la virtù debole , la cura è di- 
fperata, donde forfè vien quel vulgato detto, 
che dice,meglio è contrattare con il male,ch© 
con la debolezza . & nel 6. parlando della pun 
tura lo concede ancora. Quefto medefimo af- 
ferma Serapioue nel i. trattato cap.20. par- 
lando della frenitide,doue vietando l'acqua 
fredda concede il Vino temperato, & mafsi- 
me k l'infermo è consueto di beuerlo> & hà Io 
itomaco debbole , 

• Cornelio Celfo nel lib.4.c*. parlando della 
puntura, concede medefimamente il Vino , il 
«he fianco A ukenna nel j.lib. tratt.^cap.i. 
Curando le malatie del petto,come puntura 
peripneumohia^TìmiUdel qual parere fu ari 
jdo Aedo nell'8. lib. cap.^8. mentre difle^eHa 
«puntura fi deue dare la cétaurea con il Vino • 
IIBraiTauola nel j.de gli acuti com.7.fopra 
quelle paròle , che dicono , che à i felicitanti 
lì deue dare il Vinoracquofo, dice douerfi ciò 

acuti,per© che nella ter- 
zana, # nella quartana fi conuengono anco i 
Vini,chenonfQnoacquofi. 
< Il Valerioi n^.pur de gli acuti fcriue,che fi 
deue dar libino tem perato a quelli > che fono 
confueri di beuerlo hauendo il mal acuto,& al 

11 Via ° P^^cqua toglie 

; ISlwK Ma 
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Nelle malarie acute* 1 1 

Ma per venire alle ragioni, quelle cofe, che 
refrigerano,& humettano, fi conuengono nel 
le inhrmitàacute,il Vino è cale dunquc,&c.la 
maggiore è chiarata minore è di Gal. nel 12, 
del Metodo cap.4.dicendo,che de i Vini bian- 
chi non (e ne troua alcunocaldo,& nel i.de gli 
acuti com.2i.dice il/Vino humettare più del- 
l'acqua. 

Secondo,quellecofe,che fono vtili à i latti-» 
fono vtili anco à gl'infermi ; il Vino è vtile in 
fanità; dunque anco nell'infermità farà gio- 
ueuole,la maggiore è d'Hippocr. nel libro de 
Afteaionibus,dicendo,il Vino,& il mele fono 
vtili per natura loro tanto à i fani,quàto à gli 
infermi,non folo per loro ftelfe; ma anco accó 
pagnate,e mìfte,ilche fi dice anco di qual fi vo 
glia cofa di euidente vtiiità , peroche le cofe , 
che fono conuenienti è i fanale medefime fo- 
no à gli infermi di valore:ilche piùchiaramé- 
te dimoftrò poco di fopra dicendo quelli , che 
Cogliono mangiare il pane in fanità , lo magi- 
no ancora mentre fono infermi: & Gal.nei is* 
del Metodo, dice.quellifche in fanità fono foli 
tiàbereil Vinofenza nocumento, neU'infer- 
mità lo potranno vfare • 

Terzo, le'cofe,che rcftauHno la virtù, con- 
cuocono la materia peccante^ refiftono alla 
putredine,fi deuono concederà, il Vino fà tali 
effetti ; dunque fi può, & fi deue concedere , la 
maggiore è chiara# la minore è d^Gal* nell'S. 



1 4 Vvfo del Vino 

de compofitione med. per loca,dicendo,che il 
Vino concuoce ) nutrifce , & refifte alla putre- 
dine, . . ; 

Quarterie cofe,che aprono le oppilationi , 
prouocano il fudore,lenifcono il vétre,& pur- 
gano per orina fi dcuono concedere , ciò fà il 
Vino,dunque fi può concedere; la maggiore è 
chiara , & la minore è di Gal. nel Metodo in 
più luoghi . 

Quinto, le cofe , che inducono Tonno, e tol- 
gono via il deliriojfi deuono concedere, il Vi- 
no fà quefti effetti, dunque &c. la minore è di 
Galnel 2.delocisaffeais,dicendo,che il Vino 
temperato induce il fonno, non altriméti che 
fi facci la lattuca,& il bagno; onde fi può anco 
dedurre, che fia freddo , & humido almeno il 
temperator&Aleflandro Tralliano fcriue,che 
toglie via il furore , & commuta quei coftumi 
beitiali, in coftumi ragioneuoli . 

Settore cofe, che dall'infermo grandemen- 
te s'appetifcono,fi deueno concedere, il Vino 
li appetifee; dunque fi deue concedere^ mag 
giore è d'Hippocr.nSl s.de^gli Afforifmi,air8. 
mentre dice,le cofe,che con diletto fi prendo- 
no^ deuono concedere,ancor che habbino in 
fe gualche nocu/4èto molto più di quelli > che 
non 4ilettano,£ncorche fiano delle prime me 
glion. & GalJncl commen. dice non folamen- 
te doucrù ciò fare per còpiacere,ma per l'vti- 
liti che neìpporwno , eflendo, che la natura 

meglio 
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Nelle maUtie acute . 



itneglio le abbracciale digerifca;& perii ci 
I trario le prefe contra ftomaco, oltre alla nai 
jea,che apportano, aborrite dalla natura , fi 
vilmente fi -corrompono.. 

Settimo,lecofeconfuetenonfi,deuonoir 
tare effencio la confuetudine,come vuole il | 
lofofo,vn'a1tra naturaci Vino.èconfueto;dL 
<que non il deue mutarle Te al tempo de' Gre 
ci non fi bene ua il Vino fé no doppo Tanno 18. 
e pur nelle infermiti lo concedeuano: quanto 
maggiormente lo potremo vfar noi,auezzià 
bcuerlo in ogni età ; medefimamente fi conce 
deuanoi Vini di Grecia, che fono molto più 
de'noftri potentùperche quefti noftri non do- 
neranno akedcrfi, effendo tanto deboli quan 
to fono ? 

Ottauo, quelle cofe» che fono più atte alla 
pafsione che airattione,n5 pojtfono introdur- 
re nel noftro corpo qualità,che polla nocere, 
il Vino è taledunqu; ;la maggiore è chiara, 
la minore è di Gal. nel 5. de temperamentis, 
doue diccene il pepe, &ilcafk>reo più iono 
atti à far l'attione nel noil^ocorpojche à pa- 
tire, ma il Vino,il mele,& l'orzata,più fono at 
te al patire,che a fare l'attiene nel corpo no- 
firo . , 

Nono, quelle cofe , che ^ a H ino le parti 
fccche,& mitigano,& rifri ?f Wardor del- 



la bile fi deuono concec^ 
<jue fi deue concedere * 




:io^tak',dua 
'ore e ; chiara» 
la mi- 



f 6* L'vfo del Vtnò 

la minore è di Gal.neli.de Sanitate tuenda 
cap.n. doue chiaramente dice, che il Vino 
Immetta le parti fecche,& mitiga,& refrange 
l'acrimonia della bile,delche non hanno bifo- 
gno i fanciulli, & però non lo deuono bere : il 
loco è chiarifsimo come fi può vedere. 

Si aggiunge à quanto fi è detto, che volédo 
parlare Hippocr. nel 3. de gli acuti del bere , 
che fi deue à detti morbi, prima parla del Vi- 
noni della mulfa, & dcllofsimele,e finalmé- 
te dell'acqua dicendo di efla qual mele, che 
hor hora fi vedrà, & per confequenza molto 
più conto faceua Hippoc.del Vino,che di qual 
61 voglia altra beuanda . 

Et finalmente, che l'acqua no si debba vfa- 
re , si proua per il tetto 40. del 3. de gli acuti 
mentre feriuendo Hippocr. le fue buone qua- 
ma dice: Io non hò altro officio da concede- 
re alf acqua,che si beue ne i morbi acuti(qua- 
si, che si rida dell'vfo) & foggiunge, però che 
ttc gli affetti di peripneumonia , non ferma la 
toffe,ne meno fa imitare, anzi ciò meno fuc- 
,cede vfandosi l'afljua, che le altre cofe, ben è 
> ; f o,che fc tra la mulfa,& l'ofsimele fe ne pre 
J oco la tr *ftnutatione della qua- 
luJade bere^nda fuori lo fputo,nel redo no 
coglie la Ut^ncoidmenta amara, & in quelli >. 
che fono d %cl conbiliofa , fi conuerte in bile . 
01 pm e molare per c<tre,e cactiua anzi pefsU 
»a,anai bihpr cano , phc fi può dir peggio /) 

debiUu 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1665 /A 



Nelle walatie acute. 1 7 

debilitala virtù in quelle concauità, che ella 
arriua,ingroffa la milza.molefta il fegato in- 
fiammato , nuota nel ventre, è tarda nel paf- 
fare, è fredda , non fi può d igerire , non muo- 
ueilcorpo,ne menopalfi perorina,*& fe au- 
uerrà,che altri la prenda mentre hà freddi i 
piedi, uocerà grandemente, e più di qual (i 
voglia cofa, tutte quefte fono parole d'Hipp. 
delle quali tanti argomenti fi poflono dedur- 
re,quante effe fono,* & Gal. nel com, ferme pa 
role veramente degne da effere regiftrate à 
lettere d'oro,* però che doppol'hauer detto 
che l'acqua non reftaura la virtù , & non Im- 
metta le cofe aride, foggiunge,quefte fono le 
ragioni , per le quali Hippocr.alli fuoi infer- 
mi concedeua la mulfa , l'ofsimele, & il vino 
attenendo?! dall'acqua : dunque per quefte 
iftefle ragioni non fui mai alcuno , che habbi 
ardire d'vfarla;& poco di fotto dice, che Hip 
pocr.febenlVfaua qualche volta, lo faceua 
di rado, & men di tutti li altri Medici del f uo 
tempo. Et ilBraffauola oltre al confermar 
tutte quefte cofe, biafma alleo grandemente* 
l'acqua d'orzo,& nel u de gli Acuti com. 
il medefitno GaLdilTe,racqua yò poter vi*, (i 
fenza nocumento,^: nel j.com. * vfcrilfe, c 4 ;e 
per effer l'acqua tarda à penetrale perche 
fi ferma troppo nel ventre, fi deue fuggire, & 
nel 4.1ib.com.2 4. dice, che l'acqua p»:r fe fola 
«oh hà in fe cofa di buono . 

B N* 



18 V-vfo del Vino , 

Ne vale il dire , che qui fi parli déllVccraa 
cattiua, perche Gal.nel com.fcriue.che Hip- 
pocr. intende della miglior , che fi rroui , & 
non della cattiua e fé replkafle alcuno, che 
qui fi parla dell'acqua fola > ma non dell'alte- 
rata,& della miftacon altre cofe,firifponde- 
p rebbequeftoifteflòpoterfidire anco del Vi- 
no tutta volta,che fi troui vietat<fc& che per 
tor via la purità dell'acqua Gal. vi pone il 
Vino , & quefto tanto nel comm. dell'acqua , 
quanto nel i 2.del Metodo. Mede/imamente; 
parlando del Vino acquofo dice hauer tanto» 
di decita, e di calore, quanto li baèa ad eflfer 
acqua, cioè non pura , fi che il Vino acquoia 
per qriefta ragione potrà vfarfi molto me-. 
glio,che l'acqua . Voglio ancora, che fi con* 
iiden, che Hippocr. parlando del bere de^li 
infermi, à tutti gli altri attribuire qualche, 
virtù ma all'acqua, come habbiamo vifta> 
altroché vitijnon gli attribuifee. Diofco- 
ride medefimamente nel5.1ib.dellafua me- 
dicma,parlando dell'acqua , altro non ne di, 
*e, fé non che pont alcune conditioni p cono 
feere l'acqua buona,quafi che no fapefie,che 
oc e fé ne dire^ cofa, che non accade di qual 
" v^ha altrr'emplice chedeferiua: & Aui- 
c enna venfctoditioni vuole , che fe ricerchi- 
no, acciò che l'acqua fia bona, cofa difficilif- 
«jn* , aoy.i quali impofsibile à ritrouarlc in 
atqua alcuna; fi che l'vfo dell'acqua ne i mor 

bi 
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b! acuti non c cofa tanto ficura, quanto hog- 
gì fi tiene :& mi pare ,che molto più cauta- 
mente fi douefle andare nel concederla, che; 
non fi fà , eflendo , che ( come hauemo vifto^ 
troppo grandi lìano i nocumenti che da quel 
la poffono venire,ancor che ne fumo per ve- 
der di maggiori. 

Si pone il fondamento della questione > 
doue fi dimoftra che cofa fi* Vino 3 iè 
che più forti de vini fi ritrouino*CAU. 

Itrouandofi dunque, come fi è vi- 
tto, & autorità , & ragioni tanto 
per rvna,come per l'altra parte, 
non può parere fé non cofa diffi- 
cile la folutionedi così grande, 
& importante quefito,tanto più che fin'hora 
fono anco varie l'opinioni intorno aJ tempe- 
ramento del vino,' ilche da altro non proce- 
de, credo io, fé non dalla tanta varietà , che 
dei Vini firitroua: acciò Sunque con ordine 
&con chiarezza fi procedaci deue princi- 
palmente notare,che come <*ice il Concilia • 
tore nella differenza 70. & ne*'; o. de'Proble- 
mial 1. 11 Vino non è altro , o'^vn liquore 
cauatoartificiofamente dalle vue mature, 
più di tutti gl'a tri liquori alla naiYira huma 
tu coiuwniente , & familiare , il quale dà al 

1) 1 corpo 
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*a Vvfo del Vino 

corponutrimento, & per i'ifteflb dihrìbwCce 
anco il cibo; per la quale defiuitionc viene 
efclufo , mentre fi parla; di Vino , il Vino d'a- 
» il Vinodi granati , di cotogni , di vi- 
Icioh, il Vino con acqua «l'acquato, & fimili . 
II temperamelo del quale è flato da varij va- 
riamete aflTegnato. Macrobio nel 7 .de i fuoi 
Saturnali lafciò fcntto.il Vino efler di Tua 
natura freddo; ilche fi sforza prouare con 
molte ragioni, e tra l'altre dice: che tutti 
quei frutti , che hanno il fapor del vino fono 
freddi, dunque è neceflario , che anco il vino 
Ha freddo ; Gal. pare in quefto vario. Altri 
come il Cardano, & il Francaftoro hanno 
detto il fuo temperamento efler caldo, e fec- 
co ; altri come il Conciliatore, il Valerio , 
Confaluo, l'eccellente fignor Giouani Zecca 
mioprecettore:& la maggior parte de i Me 
dici hanno detto il vino efler caldo, & humi- 
do, la quale opinione fecondo me ha molto 
pm che le altre del ragioneuole , effendo che 

L Ue> l C quali Cl caua detto licore fiano 
calde >& numide dfcómun parere di tutti ; 
ma ha come fi voglia , che à me poco impor- 
ta, non curandomi per hora'di determinar* 
lo altramente^nto più che da Cofaluo eoa 
tro il Franerò è ftato con molte autori- 
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fopra che fenza alcuna difcrepanza fonod'v- 
no ifteflfo parere . Ma prima è da notarcene 
varie,& diuerfe fono le (petie de i Vini,eflfen* 
do che di efsi altri fieno nuoui, altri vecchi, 
altri bianchi, altri rofsi , altri dolci, altri au> 
fieri, altri crudi, altri cotti, altri nauiganti, 
altri npn nauiganti, altri odorofi,altri fenz* 
odore, altri di monte,altri di piano,altri po- 
tenti,altri deboli,aìtri fottili,altri grofsi,a!- 
tri faporiti, altri infipidi , & finalmente altri 
caldi, & altri freddi; onde nafcc,che non coli 
àcafò fi pofia vna tanto neceflaria difficulti 
determinare; & però fi deue auucrtire , che 
quando vna voce farà commune,& haueri 
fotto di fc piùcofe,le quali vengono fignific* 
te, & intefe per quella, non fi può intendere» 
ne fi deue intendere per tal voce femplice- 
mente,& fenz'altro aggiunto proferita, fc 
non la cofa più nobile,ò più nota contenuta, 
& lignificata da effaicome pereflempiopro- 
feredofi quefta voce, pane, chiara cofa è che 
di quello di grano, & non di quello d'orzo , ò 
di caftagne fi verrà ad in' jendere.Medefima- 
mente per quefta voce, Cane, del tcrreftre ài 
fermo, & non del celefte, ò df\ marino inten- 
deremo . Quefto benifsimoronobbe Gal.nel 
3» de gli Acuti com. 40. menti \ dilfe, che per 
quefta parola , acqua, fi deue intendere della 
perfetta,^ non deH'altre,come fono le palu- 
dofeje cerrofe,le fan- )ìe>& fimili ; & in for 



tt VyfodelVim 

ma quella è regola generale non folo nella 
medicina: ma anco in qual fi voglia altra 
fcienza,&facultà. Quello appunto occorre 
circa quefta parola Vino,cioè, che per quel- 
la femplicemente proferita , non fi potrà in- 
tendere ogni forte di Vino,come bene dimo 
moftrano il Francaftoro, & Confaluo nelle lo 
roqucftioni; fi che dicendoli Vino affoluta- 
mente non fi potrà intendere pili del bianco, 
che del rolTo,piùdel vecchio, che delnouo, 
più del potete, che del debole, fenza Taggiun 
to di biaco, di roffo, di nuouo>di vecchio,&c. 
Quello poi che per quella parola Vino, aflò- 
lutamente fi deue intendere, conuengono in 
alcuna cofa li due fopra citati litigati, difeon 
uenendoperòinalcun'altra . Quello in che 
vnitamente conuengono, e che per quella 
voce Vino, puramente proferita , & fenz'al- 
tra aggiuntione non fi deua intendere il Vi- 
no debole,& acquofo,& di poco va!ore,fi che 
nell'efcludere alcun Vino da quefta parola 
tra di loro non vi è punto di difeordia , & di 
varietà, perche troppo chiare, & aperte fo- 
no le autorità d'H/ppocr. e di Gal. che Io di- 
moftrano,come nel progreflo fi vedrà . E ben 
vero, che fono ^oi diCcordi in quello, che li 
debba intendi^ e per la parola Vino, volendo 
il Fra ncaftò^fe, che per quefta voce s'intendi 
no i vini nobili , & potenti , come il greco , la 
maluafia/ù fimili per cagione della nobiltà, 

attendo 
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effondo che per vn femplice nome la cofa più 
nobile fi debba intendere . Ma dall'altra par- 
te Confaluo vuole, che per quefta voce s'in- 
tenda vn vino , il quale lìa mezo tra il poten- 
te^ il debole : tra il vecchio , & il nouo : tra 
lodorofo, & quello fenza odore ,* & in fomma 
vuole che (ìa mezo tra tutte le qualità : però 
che fi come il debole come eftremo no fi de- 
ue intendere, cofi non fi deue intendere del 
potente non efTendoci ragione più per vna 
parte,che per l'altra ; ilche fi potria confer- 
mare con la dottrina di Gal. nel dell'Arce 
parua tett.21 2. mentre dice, che il bere de i 
funi, & dei conualefcenti deue efler vino di 
età mediocre, di forma puro,&lucido,nel co 
lore ò bianco , ò rofletto, di odor foaue , & al 
gufto ne affatto acquofo,ne di altra vehemé-> 
te qualità:ciò confermò anco nel lib.de Solu- 
tionc continui, dicendo,che à i corpi fani no 
troppo dediti alla fatica,farannoconuenien 
ti i vini di color de i granati, chiari non trop 
poperò antichi : fiche per effer quella forte 
di viniàifani,&ài conualefcenti conuene- 
uole , pare che di quelli*: debba intendere, 
tutta volta, che fi troui quefta voce Vino; 
concludendo dunque per qulfto nome , ò che 
fi doueràintdéere il vino poi Mite, come più 
nobile di tutti gli altri, come vuole il Fran- 
caftoro : & perche vogli la ragione,ò ver o il 
mediocre, come vuole Confaluo, & perche 
* E 4 accenni 
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14 Vvfo del Vini 

accenni Gal. Amcbafta per hóra,che per 
quefto nome Vino,non s'intenda il deboIe,& 
J'acquofo: e tanto maggiormente non fi po- 
trà intendere il temperato , & che fia il vero 
Gal.nel lib.de Teriaca cap. i o. dice,che il vi- 
noconil mele non ridomanda più nè vino, 
nè mele,ma mulfo; il fimile fi dice dell'acqua' 
& del mele, però che non fi dice nè acqua,nè 
mele,ma mulfa; così medefimamente il vino 
con acqua non fi può dir vino fempliceméte: 
ma perche non hauemo voce appropriata » 
pero fi dice impropriamenre vino; fi che fe il 
vino oligoforo non vien comprefo Torto que 
Ito nome di vino, tanto maggiormente il té- 
perato non vi fi potrà comprendere: &que- 
ito fondamento è di tanta importanza, che 
ienzadiefloè impofsibile poter determina- 
re la queftione , ne ciò per altro , che per la 
moltitudine grande , & per la diuerfità fpe- 
anca, che de i vini fi ritroua, di manie- 
ra, che fi camina all'ofcuro per vii 
gra Caos, trattandoli del dar 
il vino fenza far quefte di- 
ilintictjiy & fenza por 
re quefti fon- 
r damen- 
ci. 
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Si pongono due difficoltà importanti/fi* 
me con la loro folutione , corrobo- 
randoli infieme quanto fi è 
detto. Cap. UH. 

Ve gran difficolti potnanoforfe 
nafcere intorno à quello, che fin 
qui fi è dimoftrato.Primo dire e£- 
ferfalfifsimo,che iVini differì- 
fcono in fpetie, come fi fuppone. 
Secondariamente dire, che le propofitioni 
indefinite per regola Logicale fono equiua- 
lenti alle vniuerfali , & per eflere che fpeffc 
volte fi troui vietatoli Vino aflblutamente, 
tanto da Hippocrate,comedaGaleno,men 
tre dicono attengali dal Vino,non beua il Vi 
no, ^everrà à negarfi ogni Vino per la rego 
la già detta , & per confequenza dato anco 
che'i Vini fiano tra di loro differéti,non ver- 
rà ad cflerfondatamentejniono, anzi vano, 
& fuperfluo. 

Quanto al primo non faràjà maggior cau 
tela di quanto fi è detto, fuor di propofito 
vedere quello, che di ciò affei m Gal. infie- 
me con gli altri.Nel libro dunque de 'Bonito* 
tey& vitto fuccorum, fi troua la ^rietà fpe^ 
cifica de Vini,tnentre fi leggerne tra i Cauo 

U 
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p 6 Vyfò del Vino I 

li,& fra le Lenti, non fé ne trona alcuna, che 
humetti; fi come anco non vi è Aglio , ò Ci- 
polla,© Porro,che refrigeri, oì^àttuca che ri 
fcaldi,ancor che tra quefte cofe ve ne fiano, 
che più & meno faccino l'attione loro ,• ma 
trai Vini i\ cecobo dai Romani «liiamato, 
è tanto dal bianoò,dal grado, è nuouodiffe- 
rente,che l'vno vchementemente rifcalda,& 
Tal tro fehfibiJmcnte refrigera . Quefto me- 
defimodimoftrò anco nel 4.deSimplici.cap. 
j 3. dicendo che i Vini freddi di fua natura 
facilmente fi corrompono, & ficonuertono 
in Aceto ; Tiftedb confermò ancho nel cap. 
I4.mentredifle i Vini freddi di fua natura, 
& quel che fegue: fi che ritrouandofi de i Vi- 
ni, che rifcaldano j & che refrigera no; bifo- 
gnarà anco dircene tra di loro in fpetie fia- 
Ij! no difFereti^-ne vale il dire,che fi dicono tred 

diin quanto che meno rifcaldano,* perche 
così, Teffempio di Gahnon farebbe à propo- 
fitoiilche non è da dire,oItre,che sì come dif 
fe,che di qlle cofe,ve nè fono alcune , che più 
& meno tanno la/oro attione , così haueria 
potuto dire, che :* a i Vini ve nè fono di quel- 
Ji,chepiù & m^no rifcaldano;& non dire af- 
folutaméte,che refrigerano,& che fono ftejf* 
ài di fua nati ra;ma di quefto /e ne ragiona* 
rà anco app /eflo. L'ifieflò più chiaramente 
lodimoftr ' nel ?.Iib. delle Epidimie cóm.2, 
«mentre dnfe , che gran differenza firitroua 

tra 
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nelle malati e acute: 17 

trai vini,non (blamente nel genere;ma anco 
nel tempo,& nel ?.de gli Acuti difle, che va- 
rie fono i generi di vini. 

Tutto ciò,dimoftrò Auicenna nel primo 
Canone fen.i.dottrina 3.Cap%io.mentre dif 
fe,che de i Vini , altri fono caldi di fua natu- 
ra^ altri di fua natura freddi > ilche con pa- 
role pili proprie , ci dimoftrò Ludouico Le- 
molio nel 7-del Metodo,cap,*,doue difputa- 
do della caldezza,& freddezza de i Vini; dif- 
fe ciò auuenirc dalla diucrfità fpecifica di 
quelli. Quefto mcdefimo confermò il Genti- 
le fopra Auicenna , nella queftione propria; 
& il Vecherio nella fua Sintafsi,non folame- 
te prende la diuerfità dalla fpetie; ma etian- 
dio dal genere.Ma di tutti più chiaramente, 
lo manifeftò il Braflauola;mentre di(Te,che il 
vino equiuocamente, fi dice dell'acquofo ft & 
de gli altri. 

Ludouico Bucca ferro nel 4. delia Meteo- 
ra còm. fi.lafciò fcritto i Vini effere diuerfi, 
tri di loro in fpetie,& in natura;però che al- 
tri fono di grolfa foftanza,& caldi, & altri di 
foftanza fattili ,& freddi i*per hauere inefsi 
l'acqua il predominio . IacNomoda Forli fo- 
pra la fecòda particola de g/Aforifmi all'vii 
decimo rifpòdédo ad alcuni rrgométi in có- 
trariojdice poterli negare il V ino elferc vno 
in fpetie, non potendoli addurr^ argumento 
in contrario,ConcludenÌQ dunqu 7 è più che 

vero. 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1665 /A 



I 2^ Vv/o Jet Fini m 

II vero,che i vini tra di loro fiano diuerfi,& di( 
ferenti in fpetie come hauemo detto. 

Alla feconda ragione , laquale per vigore 
di quella Regola Iogicale,par che butti à ter 
ra quefti fonda menti.Si rifponde , che la re- 
gola ha luogo, quando pur l'habbia foJamen 
te nelle materie neceffarie,& vniuoche,& 
nelle materie remote. Si nega in oltre aflòlu 
tamcnte , che detta regola fia vera , effendo 
che Anft.dke nel i. della Priora. cap.7.che 
Ja propofìtione indefinita , fia particolare: 
in oltre fi dice , c he quando bene anco la vo- 
gliamoconcedere,&chefia vera femplice- 
mente,& aflolutamete in quello cafo patifee 
eccettione,& non fi verificai che fia il vero 
Hipp.nel 3.de gli Acuti, tetto 41. dice quefte 
parole , quando fi dubita di gran dolor di te- 
ttalo di delirio, douemo affatto aftenerfi dal 
Vino,& douemo dare lacqua,ò vero il Vino 
acquofo,flauo,& affatto fenza odore,&c.dó- 
ueio ciò ricercando, come potemo affatto 
aftenerfi dal Vino ; fe daremo il vino acquo- 
fo,flauo,fenza odo/e/ Volemo dire,che in co- 
si poche parole^ abbi a voluto Hipp. porre 
vnaconcraditfone tanto manifefta;fe la re- 
gola in quefto cafo fofle vera, bifognarebbe 
lenza dubbiodire,che fi contradicefle in que 
Ite quattro parole : e però è forza dire quel- 
io,che fi d^e di fopra,cioè che per quefta pa 
favino, non viene intefo il vino acquofo, 

>&oli- 
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nelle walatie acute. 1 9 

&oligoforo,& che quefto nome , come difle 
il Braflauola è equiuoco,si che co tutto , che 
fi troui vietato il vino, non fi deue intendere 
di quefto; òc per confequenza non s'intende 
d'ogni vino;non vi fi ponendo dunque le con 
ditioni fpccifiche,& parlandoli aflolutamen 
te, quefto vino non verrà cóprefo fotto que- 
ftavoce Vino altramente , donde potremo 
dedurre vn grandifsimo fondamento^ que 
fto è che tutta volta, che fi troui vietato il vi 
no,non li deue intendere del oligoforo,come 
qui fi vedclit per maggior usabilità di quan- 
to fi è detto; è da notare, che nófoloquefto 
(ò vero ) fi troua da Hippocrate : ma quello, 
che più importa, fi troua da Gal, & da Arili. 
ancora,Gal. nel lib. dcHonitateSfr vitto /he- 
corum> ragionando de i corpi collerici /vie- 
tandoli il vino , li concede l'acqua, ò vero il 
vino acquofo,il che confermò anco ne 1 6.del 
le Epidimie fett. 4. parlando de'medefimi, 
doue quantunque Hipp.li vieti il vino.elfoli 
concede l'acqua,ò verolacquofojilche fi leg 
ge anco alcuna volta ne i li! 4 £Ì de compqfitione 
Medicamentomm per locaci $el dare i medi- 
camenti. Arift. medefimamerjc nel libro de 
Somnofa vigilia, con tutto che vieti il vino 
alledonne,& a' fanciulli,- li concede nondi- 
meno il vino oligoforo , doue vot^io che rav- 
volgiamo, che intrecafi folàmen^ fi vieta 
il vino ; il primo e nelle infermiti acute con 

dolor 
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3© Uvfo del Vino 

dolor di tefta,&co delirio: fecodariametefi 
victail vino ài corpi collerici Picrocolida 
Hipp.chiamati > & tìnalmete fi vieta à dòne, 
& à fanciulli , con tutto ciò à tutti coftoro fi 
concede il vino oligoforo, però che i primi 
gle lo concede Hipp,à i fecondi,gle lo conce- 
de'Galeno , & à gl'vltimi gle lo còcede Arift. 
raccorremo di più , che quantunque fi troui 
fcritto.che fi beua l'acqua,& si vfi racqua,vi 
potremo Tempre aggiungere , ò vero del vi- 
no oligoforo , & che tutta volta che si troua 
beuasi l'acqua , si deue intendere piùtofto, 
che il vino potente; ma non che il vino oligo 
foro,tantopiù che Gal.dicenel ó.dell'Epidi 
mie,beua l'acquofo,ò vero l'acqua, cioè ò be 
uà il vino acquofo ,• ò volédo bere altro vino 
da quello in poi , ò non piacendoli^ non vo- 
lendo que!lo,beua l'acqua,& non beua gli al- 
tri vini.In oltre è da notare,che fe bene que- 
fti(òvero)non fono ftatipofti in altri lochi 
efplicitamente da Hipp.fono nondimeno fta 
ti poftì implicitamente:però che come si ve 
drà nel rifponcte/e i gli argomenti parlan- 
do de i colleric/7gli vieta il vino dolce, & par 
landò delle donne, & de fanciulli , li concede 
il vino acquofo, si che quantunque si troui 
vietato il vj'io , non si deue però intendere 
d'ogni vinfr , non intendendosi del vino oli- 
goforo , Lggiungedo noi anco il temperato* 
dottrina irfvero,& fondatamente^a butta* 

r ~ì> re 
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nelle malarie acute. 31 

re à terra qual si voglia argomento, & qua! 
si voglia dittico ltd,c he jioteflTe nafeere incor 
no àquefta materia. 

E (Tendo dunque tale , è tanta la diuersità 
de i vini;& efljiuiojche quando si dice vino, 
non si polla incedere Ogni vino; di qui è che 
non si potrà dar ferma rifpofta d quanto si 
cerca,, fé prima non si determina di qual vi- 
no si debba intendere, tutta volta che si cer- 
ca fe nelle infermità acute, si polfa concede- 
rei) nò , & accade in quefto non ahrimence,/ 
che fe alcuno ricercarle le l'animale sia atto 
alla guerra;feil fiore sia odorofo, & fel'hcr- 
ba sia bona per cibo : alle quali domande no» 
sipotria rispondere al cerco,fe prima non si 
determi nafte di qual animale , di qual fiore, 
& di qual nerba si parli; cilendo che si ; itro- 
uinode -gli animali più toftoatti ànocere, 
cheà giouarejde i fióri fpiaceuoli all'odora - 
to,& dell'herbe venenofe , si che cercandosi 
fe il vino si conuenghi,&c, non si potrà ri- 
sponderete prima non si determina di qual 
vino si parli , eflendo che c^me vuoleil Filo- 
foro,l'cquiuocatione si debb'iKfempr e fuggi- 
re & determinare , per efler Quella cagione 
di gradifsimi errori,^ fe bene si è derto,che 
quefto nome Vino,fempliccmeKite proferito 
si deue intendere^ dei più nobiÀ, o di quel- 
lo che si conuiene à fani , & à i colale (ce ti, 
quale è il nediocre , non fi è pero fin qui de * 

termi- 
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3 2 Vv/c * del Vino > 

terminato di qual fi debba intendere nella 
queftione ; oltre che fuori delli dui u\ì detti, 
vi è il vino acquofo & debole, ilquale fe bene 
fu già efclufo da quefto nome di Vino , non è 
però che V«inocommunemente non fi chia- 
mi,e però la cofa reità anco dubbia , non de* 
terminandoli più perfettamente,& non fi de 
fccndendo anco pili al particolare di quello 
che fi è fatto, 

Nèiì deue lafciare à dietro, per dir due 
parole anco di quefto» che per morbo acuto 
lì deue intédere vna infermità,laquale indu- 
rinone no acceda il decimoquarto giorno, 
ò vero il vigefimo, con quefto però che hab- 
bi del pericolofo, & del terribile , ò fia ciò p 
Teienza del male , ò per cagione de gli acci- 
denti,come fono la puntura, la frenitide , la 
fchirantia ,& le altre infermità pofte di fo- 
pra per eflempio,& le altre fimili • 

Sì pone il vino del quale fi deue inten~ 
dere nella queBione> ^ fi fcuopre il 
fuo temperamento* Cap. V; 

Irto fin qui che cofa fia Vino, che 
pj;X forti dì vini fi ritrouano, & 
r,/ie fi debbia intendere tutta vol- 
gili!) fta, che vien proferita quella pa«* 
roia Vino»refta comefidiiTe, che % determi- 

7 eUrno 
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Nelle malatie acute. 3 J 

niamo di qual vino fi tratti , & di qual fi deb- 
bia intendere nella noftra queftione,* & fé be- 
ne da quello che fi difle d'opinione d'Hippoc. 
di Gal. & d' A rifiot.fi potette dedurre : nondi- 
meno acciò meglio quefto fi fcuopra , fi por- 
ranno alcuni fondamenti,& alcune conditio 
ni , per le quali potrà l'huomo venire in co- 
gnitionediquello,ftiafi pure fotto qual li vo- 
glia Clima , & in qual fi voglia paefe . 

La prima conditione farà circa il colore , 
come quello, che prima di tutte l'altre quali- 
tà ci fi fcuopre, & manifefta ; deue efler dun- 
que il Tuo colore biaco, doue e da notare, che 
fe ben per bianco communemente parlando, 
fi può intendere ogni altro colore dal roflb , 
e negro in fuori;non per quefto fi deue inten- 
dere il color fuiuo, ò flauo,come è quello del- 
la maluafia,del greco,& fimili ,* ma fi deue in- 
tendere vn cedrino > ò giallctto , che voglia- 
mo dire , che poco fia lontano dall'acqua , & 
che ogni poca quantità di quella lo reduchi 
al. color ; dell'acqua . 

• La, feconda qualità farài>leir©dore,ilquale 
deue poco,ò niente fentirivxeflendo che il 
grande odore , come vuol Gal. fia legno di 
gran calore, & di gran potenza . 
jr, Laterza farà circa ilfapore,ilqualè noti 
deue molto dall'acqua efler lontSip ;dt ma- 
niera, che poco, ò niente ne comporti nella 
&a miftiooe, non fia troppo dolce,ò auftero; 

C . perche 
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34 Vvfo del Vivo 

perche fé hauerà alquanto di dolcezza , ò di 
aufterità, ò di acidezza , in alcune infermità 
potrà concederfi . 

Nella foftanzafia fóttile, chiaro, e come- 
l'acqua tra fparente, fintano da ogni torbi- 
dezza,& groflezza. (guanto al tempo non fìa 
vecchio, ne talméte nuouo chebolla;oride fia 
fchiarito delle feccie, fìa !n oltre puro, priuo 
di cotto, & di qual fi vogligTaltra miftura,nó 
habbia cattiuo odore,ò fapore, ò altra mala 
qualità,- le quali conditioni Se al roflò,&al 
dolce fi potranno attribuire, vfandofi il pri- 
mo doue fia bifogno di reftringere , & il fe- 
condo ne gli affetti del petto. 

Queftovino vien detto communeméte da 
i Greci oligoforo, cioè,vino che non foppor-' 
ta molta acqua > & per il contrario pòlifero 
vien detto il vino potete, che molt'acqua fop 
porta nella fua miftione ; vien detto anco vi- 
no acquofo, vino picciolo, & vino tenue ,(ì 
che tutta volta che appretto Gal.& gli altri fi 
trouarà alcuno di quefti nomi, fi deue inten- 
dere di quefto vv o, lefempio del quale per 
bora farà rAlb^no,& il Sabino , ancorché co 
me yederemo poco di fotto; molti più fe ne 
ponghino da Gal. chi dunque haueracogni* 
tione dell'aliano^ del fabino,potrà ancoro 
nofeere il y*ho acquofo, & oligoforo, & quel- 
lo, del quale fi deue mtendere nella noftra 
qudeione. <fc 

m,f f* Yatto 
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Patto fin qui ilfuppoftodelvino,faràanco 
facil cofa ritrouaréil fuo temperamento il 
quale dal predominio fi dice efler freddo , & 
humido; dicefi dal predominio* per non ete- 
re affatto priuo di qualche calore* & di qual- 
che liceità, ne però fi deue penfare , che que- 
1 Ifte qualità fieno tali, che pofsino apportare 
1 nocumento alcuno, eflendo, che come vuol 
Galeno, & Oribaiìo dette qualità fieno im- 
manifefte,& in{enfibili ; & che. ciò fia il vero, 
Hippocr.nel 2 . lib. de Dieta,lafciò fcruto,il 
vino acido effer ixeddo,&: humido; nè fi deue 
i intendere,che parli dello aceto, perche poco 
idifottofa ancódi quello mentióne, come fi 
| può vedere & nel lib.déLocis in nomine, 
1 parlando de i tabicì dice , bcuino il vino ac- 
» quofòj, perche quefto non rifcalda altra men- 
• te, & Gal. nel 2. de gli Afforifmi alcap v i 1 . di- 
» ce che,|vini acquoìì così chiamati i bianchi, 
sfottili; ficome quanto alla forma fono dal- 
l'acqqa poco differenti; così anco quanto al- 
! la virtù . Quefto ifte-fTo confermò nel j. de gli 
Aeriti jeomment.2. mentre t J ,j(fe effer quello 
vijiotràfparente come lacqùA & efler nelle 
faicultà del totjto fimiie à quelli:'; & nelcom- 
txjent^o.dimQftrajche acciò detto vino folle 
aequa, poc/ocolorei & poca ficcitJxiceuette; 
^nelprimocomm. deiriftelfolibi\\difìe,il vi 
tip potente grandemente rifcalda facendo 
d\ciò il contrario il-vino acquofo a & nel fefto 

C 2 comm, 
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comm.difle, il vino vinofo non eflfer bianco; 
ikhe confermò anco nel libro de t Bonitate y à é 
vitio fuccorum : & nel Metodo , & i n fom m a 
quante volte parla del vino per non eflere in 
ciò più lungo. 

Di quefto parere fu anco Auicenna nel 3. 
Canone fen.3,cap.28. mentre diffe,il che il vi 
no bianco, & fottile fi concede in vecedell'ac 
qua freddagliene confermò anco nel 1. cano- 
ne fen. 3. dottrina 2.cap.$. & 8. dicendo pure 
le fopra citate parole,- ilche non hauerebbe 
poflutodire fe fofle caldo,& non freddo , co- 
me altri crede. 

Ifach, & Aliabas ne i proprij cap. del vino 
aflerifeono il vino bianco & fottile hauer for 
za:di refrigerare, e di humettare : il medefi- 
mo vien confermato da Iacomo,e dai Genti- 
le in più luoghi fopra Auicenna,-rifteflb alfe- 
rifceil Conciliatore nella propria differen- 
za, & il Valerio nel 9. delle fu e contronerlie 
cap.8. Vgo Senefe fopra l'vndecimo Aff.della 
feconda particola; e Tadeo Fiorentino ne i 
libri de gli Acud^n più luoghi dicono, ii vino 
bianco,& aco^ofoe(Ter freddo* & humfàio#tÌ< 
Braflauola hà 3.de gli Acuti parlado di que- 
fto vino dice, per la similitudine che hàconft 
racqua,eirer simileà quella anco m virtù i&z 
foggiùge trouarsidi quelli, che più di qucl^ 
la refrigerano per la loro penetracione : & r? 
poco doppo afferma, che per rvfodiquefti 

vini 
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vini molte perfone incorrono nella debolez- 
za dello ftomaco. 

Il Manardo nel 14, delle fueEpiftole alla 
3. afferma, che il vino bianco, &acquofo, si 
cornee dall'acqua poco differente in fidan- 
zatosi anco nelle qualità ,* si che non folo è 
humido,ma frigido, ò poco calido i ilche an- 
co afferma deh"acido,& dell'auftero : & Bru- 
do Lusitano parlando del bere de ifebrici- 
tanti afferma rifletta , anzi vi aggiunge , che 
ne i morbi acuti il vino bianco si deue conce 
dere à i colerici per rifpetto della futura de- 
bolezza. 

Jl Bocca di ferro nel 4. della Meteora corti 
ment.30. dice, che il vinoin quanto alla ma- 
teria è acqueo , & freddo , ma in quanto alla 
forma è caldo,ancor che ve ne siano di quel- 
li,che fono freddi , & in quanto alla materia, 
& in quanto alla forma, come fono gli acquo 
si : lacomo da Forlì nel 2. de gli Afforifmi al 
cap. 11. ricercando come il vino sia simile 
all'acqua, dice, che fono alcuni vini, che ri- 
fpetto al temperamento humano fono fred- 
di, si che non è vero, che ogì.^yino sia caldo; 
& facendo vna replica dice; creilo che con- 
tiene ad vna fpetie, si conuiene à tutti gl'in- 
diuidui di quella fpetie : dicendosi dunque il 
vino caldo rifpetto al temperan'fcnto huma- 
no, farà forza ch'ogni vino si dicS* . caldo ri- 
spetto al medesimo temperamentoi& rifpò - 

C 3 dendo 
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dendonega ComedicemodiTopra, efler tut- 
ti i vini vno in fpetie; ma dato anco che così 
foflci non per quefto foggiunge verrebbe ad 
efler vero ch'ogni vino sìa caldo,& ponendo 
vn'eflempio dice, si come 1 -efler Medico si 
cohuiene alla fpetie dell'huomo , non però è 
vero à dire che ogni huomo sia Medico,' cosi 
non è vero che oghi vino sia caldo ,doue si 
vede che il calore non è proprio del vrno,co- 
me vogliono alcuni. Pietro Crefcentio nel 4. 
lib.della fua Agricoltura,dice,che il vino bia 
co &acquofo meno di tutti gli altri rifcal- 
da,non apporta nocumento alla tefta,nè a»i 
nerui, dafsi a quelli c'hàno la febre , & toglie 
via la fete,mafsime beuuto puro . Et per IVI- 
tima prouadi quefto, voglio che mi bafti la 
concordia di due litiganti , li quali fe bene> 
come fi fuol dire, prendono le parole nell'ae- 
re, per hauer occafione di contradirfi ; non- 
dimeno in quefto fono più che d'accordo, & 
quefti fono il Francaftoro,& Confaluo,i qua- 
li vnitaméte aflerifeono quefti vini efler fred 
di, & humidi; & in fomma io non mi ricordo 
hauer trouatc£ancora nifluno Autore , che 
dichi altrimenti; anzi domadato à molti,do- 
ue fi legge, che quefto vino fia caldo , non ho 
trouato per ancora chi me l'habbi faputo in- 
legnare, t 

A tuttor^uefte autorità fi potranno aggiùn- 
gere quelle ancora , che furno addotte di fo- 

A 
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pra,per prouare la differenza de i vini . Alle 
quali s'aggiunge anco vna bellilsima ragio- 
ne^ quella è che la forza del vino,come vuoi 
Gal. in più luoghi da molte cofe ficonofee, 
cioè, dal colore , dal fapore , & dal tempo ,* & 
quefto è nel 3«de gli Acuti in diuerfi luoghi,fi 
conofee dalla refiftenza, che fa di conuertirfi 
in aceto; & quefto nel 4-de Semplici, dal non 
foffrir nauigatione, & quefto nel lib. de Boni" 
tatefuccorum , fi conofee dal paefe, & quefto 
nel 3. pur de gli Acuti ; fi che quel vino farà 
caldo,& potéte,che dura molti anni, che ac- 
quifta molto calore , che hà grande odore, & 
gran fapore , che non fi conuerte facilmente 
in aceto,che fopporta nauigatione, & che na 
fee in luoghi caldi. Eflendo dunque che i vini 
de i quali parliamo non inuecchino,anzi non 
eccedino il terzo anno, che fi corrompono , 
& perdono l'eflere, non habbino odore,ne fa- 
pore,si conuertino facilmente in aceto,e co- 
me l'efperienza ne moftra , non fopportino 
l'efler nauigati , anzi non pur trafportati , & 
mafsime i noftri di Viterbo;& eflendo il pae- 
fe freddo, che si potrd diri r c non che siano 
affatto priui di calore; & p V confequenza 
debolifsimi,& freddi / remoti affatto da i no- 
cumenti del vino, come dice Gal. nel 7. del 
Metodo,& nel 3. degli Acuti. \ 

Ette alcuno dicefle, che Gal.Ttl 4. de gli 
Acuti comm.ictf. lafciò fcritto ogni vino ef- 

C 4 tee 
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40 Vvfo del Vino 

fer caldo ; & per confequenza^non efler vero 
quello>che fi è dimoftrato fin' hora;fi direbbe 
che i quefto benifsimo rifponde il Braflauo- 
uola nell'i fteflfo luogo con quello, che si difle 
di fopra, cioè, che il vinoni anco, & acquofo 
non viene intefo,ogni volta che si proferifee 
quefta parola Vino, ancor che habbi l'ifteflo 
nome , & in parte fé li conuenghi la fua deft- 
nitione ; si che il vino foggiunge equiuoce si 
dice, di quefto,& de gli altri ,* ilche si confer- 
ma per l'ifteflò tefto d'Hipp.& di Gal.e(fendo 
che fi parli iui del vino potente , & non del- 
l'oli goforo. 

Et perche alcuni tutta via replicano, che 
fe bene il vino fi dice freddo , non per quefta 
fi deue intender freddo femplicemente; ma 
che folamente fi dica tale, rifpetto à gli altri 
poteti; ilche par che dimoftri Gal.in più luo- 
ghi,!mentre dice, che meno di tutti gli altri 
rifcalda; & altri, i quali dicono,che tutta voi 
ta, che fi troua fcritto il vino efler freddo , fi 
deue intender del vino d'agrefta; però non fa 
rà fuor di propofito farfi fopra vn poco di di- 
feorfo, dkendo£rima,che male harebbe par 
lato di fopra (jjaleno, Auicenna , il Braflfauo- 
la,il Bocca di ferro,Iacomo,& gli altri,* men- 
tre diflero parlando del vino oligoforo , & no 
deU'agrefto;,e{fer freddo di fua natura , & ri- 
fpetto al p/mperamento humano, & in quan 
to alla materia 3 & in quanto alla forma effer 

fimili 
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fimili all'acqua , & remoto dalle qualità del 
yino . 

Si dimottra il Vino acquo fo , & non 
d' agretta effer freddo > & bum'tdo 
femplicemente^ non compara- 
t inamente. Cap. VI. 

E r tor via quefta difficultà , fon- 
damento , & targa fortifsima di 
molti, fi dice che per eflerc il vi- 
no oligoforo men di tutti gli altri 
caldo, è necefTario dire, che fia, 
fempliccmente freddo,& al più temperato,&: 
che fia la verità parlando Gal. nel lib. de Sem 
plici della qualità deVini ,diflee(fere i vini 
caldi in terzo, in fecondo,& in primo grado : 
fe dunque quefto è men di tutti gli altri cal- 
do, bifogna dire, che fia fotto il primo gra- 
doi & per confequenza, ò che fia freddo,ò ve- 
ro temperato ; & fe replicando fi dicefTe efler 
vcro,chc il vin nuouo chia mato modo, fia in 
primo grado ; ma non per qi ^efto fi può rac- 
correcheToligoforo fia freddo , effondo che 
in quefto loco fi parli del Vino affolutaméte, 
& fi deferiuino le fue qualità, doue è necefla- 
rio,che anco vi s'intenda quefto v Vino,ilquale 
fe bene mentre fard nuouo a farà in primo gra 

do, 
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do, ne gli altri tempi farà fopfa quello* fi che 
fe bene fi concede , che il vino ojigoforo nuo- 
uo fia in primo grado,ò vero anco fotto il pri 
mo,per efler di tutti gli altri mert caldo,non- 
dimeno non farà tale doppo, che l'efler nuo- 
uo hauerà lafciato. Si rifponde efler falfo che 
ini fi comprenda il vino oligoforo; però che 
dice Gal.il vino efler caldo,in fecódo' grado, 
il vecchio in terzo, & quello che fi chiama 
morto in primo ; dunque è fbrza,che quel me 
defimo vino, che è caldo in fecondo, fia quel- 
lo ilteflb, che inuecchiando fi fa caldo inter- 
zo; & che eflendo nuouo era caldo in primo ; 
& per confequenza , quefto farà vino poten- 
ti!simo,& no oligoforo,eflendoche inuecchi 
quefto quanto fi voglia , non folamente non 
aggiungerà in calore al ter^o grado; ma ne 
anco eccederà mai il primo, anzi come l'efpe 
rienza ci dimoftra, più torto, che acquiftare 
il calore,verrà à perderlo conuertendofi in 
aceto ; fi che métre fi dice,che il vino è caldo 
in fecondo , in primo, & in terzo grado , non 
s'intende deiroligoforo,ma del potente; fi co 
me anco non s^tende mai , tutta volta, che 
del vino affoluf amente fi parli, come fidifle 
-inanzi; oltre che le cofe calde in primo, in fe- 
condo , & in terzo grado , non fi dicano efler 
fimili all'acqua, & hauer la qualità di quella; 
come fi di//e del vino oligoforo. Di più fe il vi 
no per la nouità viene ad efler freddo , dato 

* anco 
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anco, ma non concedo, che qui fi parli dello- 
ligoforo, faremo coftretti a dire i noftri vini 
efler freddifsimi ; ciò fi proua con Gal. il qua 
le parlando nel 7.del Metodo,del vino Sabbi- 
no principale tra gli oligofori: dice , che per 
la fuanouitàfìno al fefto anno, non è buono 
da bere ; di maniera, che non eccedono i no- 
ftri vn anno, faranno nouifsimi: & per confe 
quenza anco freddissimi è neceffario che-* 
fiano. 

Ma ri tornando al principio , come si può 
dire quefto vino caldo, ò men freddo de gli al 
tn ,fe la comparatione fi fa più torto con l'ac 
qua, che con il vino, come si è vitto di fopra ; 
di maniera che,ancor che si dicefTe caldo, si 
douena dir caldo rifpetto ali acqua,in quan- 
to non e tanto freddo come lei, & non men 
caldo de gli altri vini; & è polsibile, che fe bc 
ne fra le cipolle, & fra li agli, ve ne fono delle 
men calde: nódimeno non si dicono mai fred 
de, & che trai vini quantunque ve ne siano 
di men caldi s'habbino da chiamar freddi. 
Ma non e da fermarsi qua, & siami lecito di- 
mandare in che modo si faccia denomina- 
tioned vnacofa inquanto alle fue qualità; 
alia qua dimanda credo mi farà rifpofto con 
uai.nellib. de Temperamentis , che si fà in 
due modi,o vero rifpetto alla qualità predo, 
minante, o vero rifpetto al temperamento 
numano.puanto al predominio,qud!a cofa 

si dirà 
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si dirà fredda, nella qùale il freddo vi pred^ 
mina ,* & per il contrario quella diraisi cal- 
da , nella quale il calore vi ha il pf edominio; 
non oftante, che nella prima vi sia qualche 
poco di calore , & nella feconda qualche po- 
ca di frigidità. Medesimamente rifpetto al 
corpo humano,quclla cofa si dirà calda,il ca 
lor della quale eccede il calore humano,& 
quella si dirà fredda, nella quale il calore fa- 
rà inferiore al calor humano.Dicendos i dù- 
queii Vinoacquofo effer freddo, bi fognerà 
che in alcuno di quefti modi si dichi freddo: 
perche altramente la denominatione non 
farebbe buona.Si che dicendosi quefto Vino 
freddo affolutamente, & femplicemente bi- 
fognerà confeffare,che si dichi in vn di que- 
lli due modi>& non fecondo il più & il meno, 
&comparatiuamente,&coniequentemente 

bifogna dire,che femplicemente sia tale, no 
oftante che in lui vi siritroui qualche can- 
diti^ qualche siccità insieme . Siaci in ef- 
tempio di quefto,quello che dice Gal.nel lib. 
3 .de Semplici, parlàdo della Rofa, & dell'O- 
glio rotato: pifò che dice, fe bene nella Ro- 
fa^ ncirOgrio rofato,vi è qualche calidità, 
non è però,che femplicemente nò fi dichino 
freddi; ma che più bello efempio diqllodel 
Zuccaro,^ del Mele,che fe bene qfto è caldo 
in fecondo, & quello in primo; con tutto 
ciò,nonsidicemaiilZuccaro effer freddo, 



&per 
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& per non vfcir dal Vino , ancor che vno sii 
caldo in terzo,& l'altro in primo ,* nondime- 
no tanto quefto , come quello caldo , & non 
freddo si dice , fe bene si dice vno men caldo 
dell'altro. 

Ma di gratia vediamo vn poco quello, che 
di ciò dice Gal. nel 5 . de Sanitate tuenda,c. 5 . 
doue fi trona ,• fe volemo hauer rifguardo al 
calore,ql vino farà caldo,che faràflauo ma 
il bianco non è caldo altrimenti . Quelli Vi- 
ni poi , che tri quefti fono mezzi in quanto, 
che più ad vno di efsi fi accodano , in tanto 
inoltrano la lor virtù : fiche molto bene hi 
faputo Galeno feruirfi del più , & del meno, 
& del modo di conofcerlo doue fia fiato bi- 
fogno* 

Et fe alcuno replicane , che Galeno nel } . 
de Semplici, cap.rz.dice, che tanto le cofe 
temperate fono calde,come quelle che le fu . 
perano, & quelle che li fono inferiori ; & per 
confequenza,il Vino ancora fi dirà caldo , & 
non freddo,come tu dici,ò vi fia il predomi- 
nio^ non vi fia del calore. Si rifponderebbe, 
che anco per confequenza la T y attuca,ia Ci- 
cuta,ilSolatro, l'Oppio , & tutte l'altre cofe 
faranno caldejilche è inconueniente grandif 
fimo;& però fi dice,che Galeno in quefio luo 
go ci vuole infegnare vn'altro m\>do per fa- 
re la denominatione, & dice communeméte 
parlando^ yero,che tutte quefte cofe fi pof- 

fono 
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fono dir caldea ma è da notare, che in quello 
fi commette error grande", perche propria- > 
mente parlandole cofe temperate non fi di- 
cono nè calde,nè fredde,ma temperate;quet i 
le poi,che in calore fuperano quefte ; fi dico- 
no calde più & meno,fecondoche più&wie- 
no l'eccedano in calore quelle all'incon- 
tro fi dicono fredde, che fono deltemperato 
inferiore più &.meno, fecondo che più & me > 
no da quelle s'allontananojdicendofi dunque 
come hauemo vifto il Vino femplicemente 
f reddo,*bifognarà che fia freddo aflolutamé- 
te,& non in quanto è men caldo>fe non com- 
munemente parlando: come difle anco Gale 
no delle cofe, che fottoal temperamento fi 
ritrouano: & fepur lo vogliamo dir caldo, 
lodiremo inquanto alle cofe di lui più fred- 
dei fi come anco la Rofa, fi dice efTer phi cal- 
da della Cicuta,non ottante che fia atfoluta- 
mente fredda. Che il Vino fia fot to al tempe 
rato,fiproua,eflendocheper cofa tempera 
ta da Galeno fi ponga in efempio l'Oglio,del 
quale parlando Gal. nel 3. de Tcperamcntis. 
dice che rOglicy'il Solfo,& il Bi«ume,fi dica- 5 
no caldi in qùàto, che fi couertaao faciiméte ? 
in fuoco ; ma il vino , la carne, & il latte fi di- 
cono caldi in quanto, che fi conuertono in 
lingue; sì dtè per quella ragione più caldo ; 
farà lOglio, che il Vino oligoforo. Dice di 
più,che l'Oglio applicato al corpo bumano>c 

- fen- 
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fenfìbilmerite rifcalda ; ma parlando del Vi- 
no oligoforo nel j.de gli Acuti,dice,che 'non 
rifcalda fenfibilméte ; dunque è fotto l'Oglio 
in calore, oltre che nell'Oglio vi predomina 
l'aere,& nel Vino l'acqua : ilche fi proua per 
chejl'Oglio fopra ftd al Vino,è dunque il Vi- 
no 'inferiore al temperaro,& per confequen- 
za freddo femp!iccmcntc,&: non più & meno 
comparato i gl'altri Vini : oltre di quefto io 
vorrei Vipere, perche fi domandi quefto Vi- 
no acquofo/|;er che fi dice,acciò forte acqua, 
prele poco calore,* poca (ìccita?perchc fi di 
ce efler priuo delle qualità del Vino > perche 
fi dice fare effetti à quello contrari] > perche 
dafsi in cambiodell'acqua fredda, fenoli per 
che ha le qtfalità dell'acquai è limile à quel 
la; & quefto dicelì per altro, fe non perche 
l'acquavi ha il predominio/ 

Ma qui forfè rcpJicarà alcuno, balìa che 
non è affatto priuo di calore.Si rifponde,che 
fe quella replica valerte , & f e per quefto non 
lidouefle vJarejniun altra cofa mifta vfar fi 
potrebbe , non eflendoalcun miftopriuodi 
«alore;oltre che fentiamo di grana quello 
che4iceGaleno]delcalor temperato, nel 4. 
dèSemplicUaplH. fi troua la mediocrità 
délcalore^ tutti,è vtile; ma il calore immo- 
derato non è meno della frigidità nociuo: 
& dunque quefto calore è vtile à tutti,& a' fa 
à gl'indenni , bifognarà che fia vtile , & 

per 
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per il contrario poco vtile farà l'acqua per 
la (ua frigidità,^ nel terzo lib. parlando del- 
le cofe calde temperatamente afferma, che 
rimettano gli eccefsi , riducendogli alla fua 
mediocrità. Dice di più, hauendo parlato 
prima dell'intemperie fredde,che fe l'effetto 
farà caldo , verremo àconferuarlo con cofe 
in grado a quello fimili,& verrafsi ad aumé- 
tare con vn calore che l'ecceda i ma con ca- 
lor minore , Te bene non fi toglie via affatto, 
bafta che verràa rimetterfi,& in quel libret- 
to de Affetfibus renum. si troua fcritto,che il 
calore temperato, è al calore immoderato 
contrario. Hora io per mododieflempio do 
mando qual calore farà maggiore , il calore 
febrile , ò vero il calore del Vino ? hor fenza 
dubbio il calor febrile mi direte voi;& io fog 
giungerò dunque con quefto calore non po- 
tremo nuocerete aumentar la febre ; ma si 
bene rimetterla; & quando altraregola no 
vi foife,ci doueria badare quella , che dice il 
mezo douersi abbracciare , come cofa falu- 
berrima, & glieftremi, perii contrario fug- 
<nre,come cofa perniciosifsima. Ma qui re-* 
plicarafsi nelle cofe fimbole,è facile il tranfi- 
to,- oltre che per quella ragione , perche non 
vorremo concedere , che l'acqua molto me- 
glio fia pef rimettere il calore, effendo affat- 
to fredda, & numida à quefto fi rifponde ef- 
(er vcro,che le cole fimboli, che facilmente fi 
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<rcìnnertono;ma però vi bifogna che la fimbo 
li tà fia proportionata ; ilche non accade del 
vino oligoforo, con la febre eflfendo quello, 
tome hauemo vitto, freddo , per eflfere il fuo 
calore fotto il temperato , & poi : farcbbe an- 
co falfo il dire , che le cofe temperate rimet- 
tono ambi gli eftremi, fe baftaflfeogni fimbo- 
lità,ò fimiglianza,* i quello che fi è dettodel- 
l'acqua, fi rifponde elTer vero quanto fi è det- 
to; ma due cofe per hora vi fi ricercano : la. 
prima,che fia l'intemperie calda,& fecca.fen 
ra materia ; & la feconda, che fia prefa l'ac- 
qua in gran quantità, perche prefa à poco , i 
poco, oltre à non poter farlo, viene àcorro- 
perfi,come dice Hippocrate, Galeno,& Aui- 
cenna:& per confequenza viene ad aumen- 
tar la febre , come meglio al fuo luogo fi ve- 
drà: ne ciò deue parer cofa mcrauigliofa, 
perche(& è da notare grandemente)l'acqua 
per la (ua frigidità non può pcnetrarejdi ma 
tiiera che fermando»* nello ftomaco , viene à 
corromperti , & per virtù dello antipariftafi 
vieneàcondenfare il calore: & per cófequcn 
za à renderlo maggiore,non altrimenti, che 
facci fpruzzata nelìa fucina: il vino poi quait 
tunque non fia di quella freddezza,che è l'ac- 
qua^ però tanto penetratiuo, che diffonden 
dofi per tutto il corpo non folamente nò vie- 
ne àcondenfare il calore ,*ma per virtù del- 
Ì'approfsimatioae } & dei contatto, viene è 
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rimetterlo > & à diminuirlo , fenza che come 
l'acqua fi corrompale quefto è mia climera; 
ina ce l'infegnò Gal. nel 3.dcgli Acuti,fopra 
quelle parole* che dicono , la mulfa efler mi- 
nor del vino dolce feticolofa, doue ricercan- 
do come ciò pofla eflere, attefo che ambi fia- 
no dolci; rifponde ciò non efler marauiglia, 
perche in quanto che il vino dolce è più grof 
fo,& meno atto è penetrare ; in tanto è della 
mulfa più feticolofo ,'perilche dice, fe auucr- 
rà,chepiudeldouerela mulfa fi fermi nello 
ftomaco,ancor lei fi fari feticolofa,& per co* 
fequenzaeflendo l'acqua meno del vino pe- 
netrante, non è merauiglia che Hippocr. di- 
ccflechenon toglie lafete, & che fia pefsi- 
ma,& biliolifsima. 

Ma per tornar di nuouo alla conclufionc , 
Gahnel Jib. ad Glauconem , curando la febre 
terzana,dice,che in efla douemo grandcmcn 
te humettare,& refrigerarci più baffo poi di- 
ce, che douemo fuggire ilvinodifua natura. 
caldo,& nel mezo concedendo il bere indet- 
te febri , oltre al non far mai mentione alcu- 
na deH'acqua,commanda, che fi prenda il vi- 
no oligoforo; donde fi raccoglie, òche Gal. 
fi contradifehi , hauendo detto , che bifogna. 
refrigerare, & humettare grademente,ò che 
quefto vino refrigeri, & humetti: & perche 
non è da dire, che Gal. fi contradifehi , però 
bifognard dire del vino oligoforo, che fempli 
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cernente refrigerio non fecondo il più , & if 
meno,fe poi lo conceda ò nella declinarione» 
© in altri tempi lo vedremo di fotto piacen- 
do al Signore; & perche diflfe che fi deue fug- 
gire il vin caldo, bifogna dire che quefto vi- 
no non fia caldo , & non fia propriamente vi- 
no, come hauemo detto . 

11 Braflauola nel 5. de gli Acuti al primo di 
ce , il vino acquofo rifpetto al temperamen- 
to humano è freddo , & humido » Se poco di 
fotto dice fe bene in lui vi è qualche poco di 
calore none manifefto, anzi rifpetto al calo- 
re humano , refrigera , & humetta effondo il 
calor fuo minor del calor noftro naturale » 
fi che fi dice freddo femplicemcntei & non ri 
fpetto à gli altri vini più caldi . 

Il Venuftio neYuoi configli va cercando, 
come il vino colga via lafetc,& dice ritro- 
uarfi due forti di vino, l'vno è potente & cal- 
do, l'altro debole & acquofo; & fi come quel- 
lo grandemente rifcalda,così quefto humet- 
tandofenfibilmcnte niente ò poco rifcalda» 
anzi foggiugne , doue fia gran calore , tutta 
volta, che fi prenda , verri à rimetterlo: & 
per cófequenza verrà à refrigerare quel cor- 
po caldo,& à fmorzar la fete nata dal louuer 
chio calore,eflendo che le cofe di mezo com- 
parate ad vno eftremo,prendirx> (come vuo- 
le il Filofofo) la natura dell'altro eftremo,tut 
to quefto il Venuftio j del che ce ne potrà ef 
, D » fere 
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fere efempio chiara Tacqua tepida,pofta nel 
l'acqua Temente : il vino dunque non verrà a 
rifcaldire , ma a refrigerare, & humettar 
grandemente . 

Ifacdquefto proposto nel libro de Dieta 
particolare, parlarido del vinoaflòlutamen- 
*e,dicehauer forzi di ribaldare le cofe fri- 
gide^ infrigidir le calide,d'humettar le fec- 
che,& d'eficcar le numide ; ilche Ci d ice del vi 
no in comtmme,quanto maggiormente fi po 
tri dire delloligoforo, & particolarmente 
quanto al refrigerare, & humettarc / 

Ma digratia facciamo a dire il vero , dato 
anoo,che vi fia calore moderatola cócoctio- 
ne fafsi con altroché con il calore ; dice pur 
Gal.nel 1 1 .del Metodo,che gli humori catti- 
ni fi concocano, & fi riducono a buono , con- 
fortandofi il calor naturale,& la virtù ; & nel 
J. de gli Acuti pur lafciò fcritto , che il caldo 
perpetuamente aiuta alla cócottione, & che 
il freddo l'impedifce ; & nel lib. de Confotu- 
Uone artis, non dice Gal. che la natura può 
concocer gli humori ; ilche non può far l'ar- 
te altrimenti, fe bene può aiutarla, & quefto 
con amminiitrare lecofe che moderatami 
te rifcaldano .* & poco di fotto non dice , che 
alla concottione fono gioueuoli la quieterà 
parfimoniade cibi, che fiano di buon nutri- 
mento, il calor temperato, & il bere il vino , 
che rifcaldi,con IVfo dell'acqua calua,& con 

• prcn- 
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nelle malarie acute. 5 J 

prendere cibi, & medicamenti , che modera* 

tamente riscaldino. 

£ poi la vita noftra confile in altro, cha 
nel calore^ nell'nnmidirà/eeci cofa più del 
calore amica alla natura . Non dice Auicen» 
che il freddo non s'ingerjfce nelle cofe di na-* 
tura,fe non per accidente/e Gal non dice net 
i.de Natura humana comment.^.cheil fired- 
do nelle attioni della natura , non vi gioua 
punto ? & nel primo delle Epidimie com- 
mon. ?.. non dice che fé il calor naturale fa- 
rd robullo , più facilmente , & più preftfr 
verrà a cuocer gli humori, ma fc fard de- 
bole con lunghezza- di tempo a pena potrà 
vincerli, & eÌTerli fuperiore: óc altroue nel- 
i'irteflb libro non difle, che le cofe mediocre- 
mente calde fiano cibo, ò bere , ò fomenti» ò 
impiaitri fono quelli.che fanno la concottio 
ne \ & fé è.Vero quello» che fi dice nel i.de Tc- 
perameutis cap.6;,cioè, che le cofe, che fi pu» 
trefanno > hanno poco calor naturale ; & s'è 
vero,che non fi poffa far la cotfeottionefe no 
mediante quello; perche non bi fognerà con- 
tea* areiche le cofe, che mediocremente rifcal 
dano fiano vtili.&nec^flarie? Anzi fi potria 
dire, che fe s'ha da temere d'vn poco di calo- 
re, /ara forza al Medico lafciare il zucca ro,il 
mele,& tutte l'altre cofe dolci, perche ribal- 
dano; fi che li Groppi, le conferue, il pane, la 
carne, le/ma, i brodi; & quanto vi e, verrà à 

D 3 perire, 
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J4 Vvfo del Vino 

perire, dfendoche dichi Gal.nelj.de Tempe 
ramencis cap.3. che il vino, la carne, il mele, 
it il latt* intanto rifcaldano , in quanto che 
fi conuertonoin fangue , & aumentano il ca- 
lor naturale v& poco di fotto vuole che tu 
te4c<tofe ch**nutri fcoita,anco riscaldino ; d» 
mawicra che ogni cofa per quefta ragione t>i> 
fogtìa retóo vietarcefu ggir* fé fe diceffe a U 

cuno,chequeftecofe ridanno in poca quan- 
tici, * mirti con acquamarine no fono di<ia* 
noàfofuwpalla eéfta , come fa i 1 vino ; rifpona 
derei quanto al.primo, che non fi d«ue màco 
commandare, che l'infermo s'imbriachi,ma 
che fi mefcqlratico il *moit&(é*&*4w poc*. 
quantità 1 quanto a4Koffefa deliaca fe ne 
parlerà alfutf luogo pc-x hoWofoodere ogni 
cofa in vn Capitolo . .'j'Jiù mih M i tn 
Mentre fi dice che tutta volta,che fi troua, 
il vino efler freddo fi deuc intéder dell'Agrea 
fto : fi rifponde per fnodar anco affatto que^ 
ftonodo,che ciò reftagna'nwfoioali'atttom 
ti,ma anco alla ragione; l'autorità è di Gal. 
r\t\Y\bJe Contiate Juccorum ti* u doue par* 
landò de i vini deboii,& acquofi,dice che non 
per altro auefti vini non fono conofeiùti da 
tutti,fe nò perche non fopportano l'effer na- 
uigati,doue fe bene di molti vini acquosi fa 
mentione, nón però fa mentione alcuna del- 
l'agretto; medefimamente nef3.de gli Acuti 
comm.2o.dandolaragione pèrche ouefti vi- 
ni 
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oi fonò deboli\& acquofi; dice però fono tali, 
perche leggerissima trafmutatione hanno 
nelle vite, & leggerifsima permiftione han- 
no a nco dell'elemento terreo;& acciò fodero 
acqua poco prefero di terra ,& di calore ; sì 
che nella loro permiftione di pochifsima fac 
tura hebbero bifoemo>& per il contrario i Vi 
ni potenti > doueè da notare, che fi parla in 
fuperlatiuo ; & fi dice acciò fodero acqua , Se 
non agretto ,ò Vino: medefimamente nel* 
del Metodo,métre pone quella gran proposi 
rione, che de Vini bianchi non le netrouaal 
cuno caldo; fi vede che fa mentione de Vini, 
& non d' Agretto : ilche fa anco nel Hb. degli 
Acuti in più luoghi oltre al già detto . Inol- 
tre Gal. Aetio, & Diofcoridc chiamano l'A- 
gretto con quefto nome de onfacio, & non da 
Vino , ne ciò fenia ragione : perche sì come 
T A gretto non merita eflcr chiamato Vua, co 
sì l'Agretto non merita cfler chiamato Vino; 
di più per mofbrare anco, che repugna alla 
ragione, il Vino di che fi parla refrigera y U 
humctta : * l'Agretto come m'infegna Gal» 
nel 5.dé Sémplici.cap. vlt.refrigera & difecca 
in terzo grado. Si è detto , che tal Vino non 
ha faporc,& l'Agretto è grandemente auttc- 
fo;il Vino di che fi parla prouoca l'orina, & 
lenifce i l vetrc,& l'A gretto rimpedifcc,qucl- 
lo apre,& quefto aftringc,& a quefto s'aggm 
ge, che Qalcno parladodc gli Alimenti,*, in 



D 4 



par- 




5 6 Vvfi delfino 
particolar dellVua,dice che il Vino che fica- 
ita dalle vue auftere , è pefsimo in tutte le co- 
feniche non fi dice del Vino bianco , freddo, 

6 acquoftvNe pollo qui contenermi di efcla- 
mare & dii&àjiiatedcttto abufo <fonoft«taqfc 
pigiti particolare del Vino de grana»*/*? 
cendoci conlcienza de dare vna goccia di Va 
no roflb,chesìhàdaGaUhe refrigera Xen^ 
»a farui'vn minimo fcrupulodi cóccdere, an 
zi di commandare il Vino de granaci nelle te 
bri putride, doue fi trouanomille oftrattio- 
ni, alle quali per la Tua ftitichez^a , & per la 
iua aufterità.è tanto contrario.quanto 1 huo 
mo fi pofsi imaginarei& le tanto fi teme d'vn 
poco di Vino rouo, per vn poco che babbi 
delt'aftringentesquantomaggiorméte side- 

«età temere del Vino de granati } tanto più 
chejtanto facile è à corromperli, quanto al- 
tracofa,poi che non pure vn giorno fi confer 
Ma toltone via HOglio, & lardandolo dilco- 
perto. Si che doue non fiafluflo di corpo ,ò 
difenteria,òmordicatione & ardore di fto- 
maco: nelle qual infermità anco Galeno Tan 
daua qualche volta vfando,come sì ha nel i * 
del Metodo cap.7. Si deue fuggire come cofa 
perniciofifsima,fe bene anco in quefti cafi 
molto meglio farebbe il Vino rouetto,ó cera 
folo,come vele Hipp.& Gal. nel 3-de gli Acu* 
ti.che non farebbe il Vino de granati i tanto 
Più che Gal.nel i.de gli Acuti comm. 1 8. vie* 
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nelle malarie acute. 5 7 

ta efprcflamente lecofe efafperantt , come 
fqno le cofe acide , & aftringenti nelle fc- 
bri: ne vale il dire che refiflinoalla putre- 
dine, perche le febri putride fcmplieemen» 
te non hanno di queftò biCògno, anzi Ga- 
leno nel 10. del Metodo cap. i.dice, che la 
frigidità , & l'vfo delle cofe aftringenti ec~ 
citano grandemente la febre. Quefti abuG 
non nafeano da altro (credo io) fe non dalla 
gran moltitudine delle cofe,che hanno ritro- 
uato i Medici moderni , le quali, fe bene fono 
fiate ritrouateàbuon fine.lvfo.fe Tabufo vfo 
lì puoi chiamarcela ridotto à termine tale, 
che non vfandole il Medico indirferentemen-r 
te in ogni intermità.è tenuto vn capricciofo t 
&vno ignorante, come accade al prefentc 
delnuouo Vino de vifcoli, che pur fi fi di vi- 
no cauato dalle vue; come che, felacofa mi- 
fta & comporta fofle della fempliee migliore: 
& per concludere fi. dice, che il vinoofigofo- 
ro e frcddo,& humidofemplicemente , & no 
lecondoil più &il meno , comparato à 
gli alrri vini ;& che ciò s'intende 
del vino,& non dcll'ugreftOjSc 
epiddiqual fi voglia al- 
tro vino ficuro nel- 
le infermità 
acute. 



Prouafi 
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5» . VyfodtlVino 

Pro**/? Fino ritrouarji in Ita- 
li* > tè particolarmente in 7 0- 
- ^ ~* fcma; id<dk*p 'V&fai non 3? 

Erche porrla alcuno ftar forfi in 
fofpettOvfcqucfto vino fi ritroui 
in Italia partk>oter mente in 
Tctfcartai. Hò penfatobreifemen - 
te, prima che vegniamo alle con* 
c ln /ioni dimoltrare come in Italia , & in To- 
fcana,&fpecialmentein Viterbo fi ritroui 
detto Vino.ricl j.de gli Acuticomm.j.fi tro- 
dàche ne* pa cfì caldi na feono Vini grafci, & 
&dòron\peritohe li mera ni gli a Galeno, enei 
Vf rfi acquali fi ritrovino w E g i tt o; m a c he J e 
ne trouinoin Afìa.in Bithinia, & in Italia in 
gran con i a >n on è m era u igl i a a leu na , fogg i u ♦ 
j»endoin Italia efler debolifsimo il Sabino'» 
ilquale in Roma dice concederti à i febricita 
ti:& nel libro de Bonitatejuccorum^, y fi legge 
l'Italia effer molto abondante de Vini acquo 
fì,& quefti fono J'Albano,il Sabino,quelÌo che 
nafceinTofcana , & nel regnbdkNapoli.fi 
che è falfo,chèdetti Vini non fiàno in Tofca 
na , & nel 1 2.del Metodo cap. 4. Si troua che 
in Italia i ViVii acquofi fono il Sabino,l'Alba- 
no,il Tofcano>il Napolitano , i!quale feome 
s'intende per fama)lo concedono quei Signo 

* ri 

f • mi 
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neBe malati e acute. 5 9 

ri Medici di Napoli fenza tante difficultd , & 
tanti rifpetti . Sono dunque detti Vini non 
folo in Italia , ma in Tofcana ; fi che cefsi i! 
fofpetto,che detti Vini non fi trouino appref 
fo di noi,anzi poca fatiga fard conofeer det- 
ti Vini i conosciuto il Sabino» & l'Albano : sì 
che i Vini inferiori à quelli, comeTAfprino, 
la Centola , il Mazzacane, & gli altri limili» 
faranno nelle fudette infermità conuenientif 
fimi. Et è da notaresche fe in luogò di Tofca 
na fi ritrouano detti Vini , in Viterbo fenzx 
dubbio più che in qual fi voglia luogo fi ritro 
uano;eflendo quefli à tutti gli altri inferiori, 
& da tutti gli huomini per tali anco tenutit 
& particolarmente in Roma;& fe alcuna (li- 
ma fi fi di efsi,fi fi folol'Eftate per la loro 
piaceuolezza, & perefier cofi deboli corno 
fono. 

Quello illeflb va confermando l'elperien- 
za , perche fe bene si va da molti del volgo j> 
le Tauerne,&iui fi bene alTai commodamei» 
te; non fi vede però, che molte perfonc fe in* 
briachino>& che incorrino in quelle infermi 
tà che racconta Ariftotcle,* & fe pure alcuno 
fi vede imbriaco, eccede tanto nella quanti- 
tà, che etiam che fufle acqua f me (Sfarà àu 
re^imbriacarebbe; ma ben fuccede il contra 
rio andando iViterbefià Roma^douc ancor 
che bcuino l'Albano,il Sabino, tic il Romane- 
feo p«r qualche giorno, non pare che io co» 

porti- 



6o Vvfo del Vino 

portino fenza qualche nocumento; ttehe da 
altro non può nafcere,che dalla debolezza di 
quefti nolrn\& dalla maggior forza di quelli 
<b Roma », quei t ali poi che fono ir» Roma a 
brre f Alh*uo,& iJSabino, ce ne rcn<Jano»<er 
tatertimo^an?a : ;pérehe^enen<iaa>V^«^ a 

ttìloicwfM^ciolo. sbij a' : 

Medelìmamente fe fi va confidcrando che 
onti vini fep^sOrwiiQ qualche jiauigatiooe,c 
qualche tralportatione , elTendo che per il 
fìume,& anco con beftie fitrafportino in Ro- 
#ra ; & anco fe confideraremo , come durano 
per qualche anno permanédo nella loro per- 
fet rione,- & che anco parlandttdeU'Albano, e 
dei NapoHiaw «afeano in pai!*e45Ìù xalde * 
trouaremo inoOrLeflerdi quelli molto più 
piccioli ,&perconfequenza molto più ficu- 
wtmence A póflbno vfa-re di qual fi voglia al- 
tro, ancor cheli già detti fi pofsinovfarc fi- 
curamente, anzi da quefh viniquelh,ch ha- 
no lo ftomaco debole ne fentano nocumento 
grande , & mafsiroe fe lo temperano con ac- 
qua, & io oltre all'hauerli fatti più volte mu- 
tare à fimai |*r%9e*me ne forno anco certifi* 
cato con fefperienza, fapendo il mio ftoma- 
co quanto danno ben fpeffo nelopporti* Ne 
perverto fi dc^i negare che inlcaharnon ft 
trouino vini potenti , perche il vino di Por- 
icrcole , lo Spolecino, il Mofcatcllo.il Cotto* 
/ , e fimi- 
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n'tUt matatie acute. 6 % 

e limili fono ancor elsi potenti ; per ilche n5 
fidcueno intendere, tutta volta che fi parla 
del vino acquolo d'Italia , perche fe bene co- 
me .1 Greco, e la Maluafia non offendono,!!* 
« pero che nocumento 'grande non apporti- 
novfatipur, ,& fori de , confueto> $ } 

potria replicare aleno, che fe bene J tempo 

di Galeno,e d'Hippocratc li trouauano que- 
lli v.m , nondimeno à quelli noftri tempi „ó 

fi trouano alrrimente.cflendoche le colè con 
il tempo fi jtadino mutando , e fi mutino tut- 
ta m; al che fe rifponde chefe mai ivini f, 
tronorno tal , hoggi fenaa dubbio fi ritroua- 
no , e che fia il vero, il Sabino duraua fino al 
d-cimo anno, e fino al fefto per la fua nouita 
non era buono da bere, al prefittene pure 
£m, f 2 a p rnUa ^ he « muta , e fi corrompe , 
come In Roma dimoftra l'efperienaa ; dun 

d Hippocrate.ed. Galeno; e confluente- 
rnente fe eglino lo concedeuano, molto più 

£nc r e a d n ere" Perq " e,la 

altmm^Ì° P p n ? n , e d ' alcu ">''Chenon per 
j£?g* ! eti < r f «">? Parche la terra n6 

ma in 21" <1Uel modo ' che fa «ua pri- 
ma, in oltre non me ricordo , che appreflb 
Galeno per conferuar i vini vi-fi ponete il 

perche allora durauano lungo tempo, co- 
fa 
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1 1 Utfo del Vitto 

fa che a! prefcntc non fucccde per la loro de- 
bolezza . 

Medefimamente nel comporre gli antido 
ti quanta faticha fi dura à ritrouare vino co- 
veniente per quelli , il che non procede fé no 
perche i vini non durano come faceuanopri 
ma, per la lor debolezza , fi che non folo que- 
fti , ma i Grechi, òc le Maluafie fono deterio- 
ri alle prime, i . 

Et Te altri replicale, dice pur Gal.che 1 vi- 
ni acquofifono bianchi, e del'calor dell'ac- 
qua ; ilche non si verifica de i noftri, cflendo 
cedrini,e giallettii si rifponderebbe che no fi 
dicano bianchi,& del calor dell'acqua Templi 
cemente >( pche così ne l'Albano fi direbbe ac- 
quofo.ne il Sabino,ma in tanto fi dicono tali; 
in quanto che fono del calor dell'acqua poco 
lontani;in quanto che fonolimpidi,e trafpa- 
renti come quella»e poco,ò niente ne foppor 
tano nella loro miftione per acquiftar affat* 
to leder di quella,ò vero diremo con il Braf- 
fauola , cheappreflb di noi i vini acquosi fo- 
no i bianchi, & i cedrini,con i cerafoliii qua- 
li rifpetto alla natura humana fono freddi,& 
acquosi ; anzi parlando dell'Albano nel 3 . de 
gli Acuti com.i . dice eflcr tanto freddo , che 
offenda lo ftomacojil che tanto maggioria- 
te potrà diV-si de i noftri, e perche mi par ti- 
po di venire* alle conclusioni, voglio auerti- 
rc , che fe alle volte si troua rejttif ato qual- 

• che 
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nelle malatie acute. 6 j 

che tetto, e qualche auteorità,non è da mera 
uigliarfcue, perche le parole d'Hippoe.di 
Gal. e de gl'altri buoni Autori fono tanto 
pregne, & hanno in fc tanta dottrina, che si 
poflono a diuersi propositi apportare : me- 
desimamente fe alle volte vengo confermali 
do qualche cofa già detta , non deue parer 
itranoipcrche non tutte le cofe si poflbnodi- 
rcad vn proposito. 

Si posole conclufioni, ^ infame fi 
tfpltcavnacaute/a s riportanti f- 
firn*. Cap. Vili. 

Otriasi porre per cóclusionc cer 
ra, e ferma nella dottrina d'Hip- 
pocr.e di Gal. che tutta volta, 
che ci pi ace pofsiamo vfare il Vi 
no,auco potente ne i morbi acu- 
ti, non cflendoci però dolor grande di tetta , 

0 delirio, e prouarla con le parole d'Hippoc 
nel 3. degli Acuti al i.douesi legge, che il 
Vino fuluo, & il Vino negro auttero ne i mor 

01 acuti potranno vfarsi tutta volta che non 
visiagrauezzadi tefta,delirio, impedimen- 
to d*vrina,ò di fputo, elfendo però gli e fere- 
menri numidi, e ramentosi, im eifendoci 
quefte cofe douemo partirci da!*bianco,e da 
quclh.che limono simili: ScilBratfauola efpo- 

ne, 
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64 L*vfi V %in * 

ne, che doue vi sia flùflb di corpo ci dou'emo 
partir dui bianco, e dal fuluo, & vfare il ne- 
grò,& aftringcflte ; siche nbn vi cflendo de- 
lirio, ò dolòr di tefta potrà vfarsi il faluo , H 
eflfetidoci fluflfo di corpo il negro , e no quel- 
lo di granati:qucfto ancora tacitamente ac- 
cenò Gal. ne! 8. Com. mentre diflfe,che il Vi- 
no acquofo è più ili tutti gl'altri alti febrici- 
tanti giocondo; e poco lontano da quello 
dhTe il Vino acquofo più di tutti gli altri alli 
febricitanti fé conuiene , donde fi raccoglie, 
che anco gli altri fiano conuenienti, e gio- 
condi, quantunque loligoforo più di loro fi 
conuenghi :e nel teft.41.del ^.da Hippoc.fi 
concede il flauo quantunque vi fiano quefte 
cofe . Ma perch'io non intendo d'eflfer tanto, 
quanto Hipp. liberale; però porgo vn'altra 
conclufione, &è che fenza lofpetto alcuno 
potremo concedere il Vino giada noi fop- 
pofto , oligoforo chiamato , nell'infermità 
acute. 

Doue è da notare, che ancorché fe dichi 
quefto vino acquofo,nò è però che no lì pofsi 
co acqua téperare , e però detto Vino potrà 
concederli in vno de due modi, cioè, ò puro, 
ò vero temperato,donde fi cauano due altre 
conclufioni: la prima è che ftantela virtù 
debole, e legarti interne fredde, & indeboli- 
te , fenza timor di cofa alcuna fi potrà puro 
tkuramenie concedete » effendi' cjic la virtù 

? fa 



nelle malarie, acute; é 5 

fia quella, che (opra ogni altra cofa li debbia 
conleruare , e che nelle indicatiout fuperi 
ogni altra, queftoiftefio fi dice ancorante il 
male nella declinatone concotta,& vacuata, 
la materia . La feconda conclufioné,è cheti 
Vino temperato fi può ficuramenteconced» 
re in qual si voglia tempo,& in qu3l si yògli* 
ftato,più , e meno però temperato; fecondo 
la confuetudine.il tempora debolezza, ilma- 
le,lacompiacenza,&c. comcc'infegna Gale- 
no nel primo ad Glauconcm , parlando dell'- 
Efimere . Vna cofa (blamente irdeue ober- 
ila re; e quefta è, che : fe nel principio dd mar 
le vi fa rà bifog no di c a u a r fa n g u e,d i m i n or ar 
la materiali far diuèrfione,deriuatiotic*rc- 
percufsione, e limili, fi faccino prima che si 
conceda il Vino : &èda notarei ftando nella 
dottrina d'Hippocr.e di Gài. che nò folo dai 
Vino, mada qual si voglia cofa dobbiamo a,- 
ftenerci in detto tempo. 

Quefta cautelacela infegnaGalen.nel ir. 
del Metodo cap* 1 o.didendo,che (e prima che 
fia euacuata la quantità della materia dare- 
mo le cofe apartenéti commetteremo error 
grande : ma prima & più chiaramente di lui 
ce Tinfegnò Hipp.nel 3. de Morbis, parlando 
della febre ardente, mentre difife ne i primi 
giorni,purga per da baffo &d-U'acqua,efler* 
do che foglia per lopiù eccitare il vomito; 
©«ll'altri ^Wni doppo Ja pur gatiouejhumet 

E ti, 
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€6 Vvfo del Vino 

ta,vfa l'orzata, la forbÌMone>& il vino dolce : 
ma fe da principio non prenderai la cura no 
pu rgarc,&c. doue si vede * chcmeLpriocipio 
vole che si purghi & fi feemi la materiata- 
t i la iorbitione , & il vino ; visi nota ano©r,a 
clie in detto luogo concede l'acqua, come co 
4a ch'ecciti il vomito,& come medicamento, 
€ no come bere; & nel primo de gli Acuti ti L 
3 1 .di ce,ie alcuno ha nera prefo il c!bo,e fe gli 
darà la forbitione,prima che quello fia difee 
fo & euacuato,fe non vi farà doloravi fi fari 
venire, & eflendoci fi farà maggiore: .& nel 
teft.3^. dice,fe vi farido!ore,& fi darà l'orza 
ta prima che quello fia allegerito , mediante 
lifumenti,&nó fimandarà fuori lo iputo per 
efiere indigeno, e glutinofo , & non fi cauarà 
il fangue,ò vero che non fi euacuarà il corpo 
& non fi cercara di mitigare il dolore, preci- 
pkofamente fi condurràno alla morte: & nel 
teft.34.dice per quefte,e per altre caufe fimi- 
li ancora maggiormente nuoceranno quelli, 
che vfano l'orzatai & nel teft.40. dice, che in 
fimil cafì, non Iblamente commettono error 
quelli,c he dano l'orzata , ma lo commettono 
ànco,e molto maggiore, quelli eh vfano cofe 
dell'orzata peggiorivf 

DoueGal. dice, che quefto accade ancora 
dandoli la mulfa,il vino,el'ofsimeIe , eflendo 
l'altre cofe di ^quelle molto peggipri ; come 
anco a quelli, che non fono della pcofefs ione 

r mani* 
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Nelle malati e acute. *6 7 

< manife(to,-& raccontando gli errori che na 
nafcano>dice,che altri moiono co delirio pee 
bere il vino fuor di tempo altri foffocati per 
efler, come dice il Bra(fauola,aggrauata la 
«atura del cibo: donde fi raccoglie, fecondo 
che accenna Gal. che quefte cole fono deliV 
orzata peggiori * & che il Vino fi fone tra le 
cofe che maco nuocono,come è l'ofsimele,ac 
la mulfa ; di maniera che auanti che fiacauar 
to il fangue,e minorata la materia,non fola*- 
mente nò fi potrà dare il Vino,ma ne la mulr 
fa,ne l'ofsimele, ne l'orzata , & cotrtequente* 
mete ne il pane,ne la carne,ne le oua,nequaI 
fi voglia altra cola , per effer del Vino , della 
mulfa, dell'orzata, e deH'ofsimele peggiore!; 
comesihadaU'iftertb Gal. nel comm.i8* dd 
primo, & dichiara il Brartauola efpreflamqa 
te nel comm. doue non portò fe non maraui*. 
gliarmi, di quelli tato rertiui in dar l'orzata*: 
ma di queftofe ne parlari pienamente,quaa 
do piacendo al Signore , lì trattari de itrfc 
iftrumenti della medicina, & fe alcuno dicef- 
fe, che fe bene querte cofe fono dell'orzata 
peggiori,non però fard peggiore l'acqua,ta- 
to più che non fe ne fa qui mcntione alcuna,e 
l' habbi di fopra concerta Hipp. & per confe- 
quenza potrà dirti ancora, che dette coie no 
fi poffino concedere: si rifponderebbe,che di 
fopra come fi ditte la concefle,come cofa, che 
fia atta ^cittare il vomito,^ ->n come bc- 
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Vvfo del Vino 
re: quanto al non efTerfene fatto mentione.- 
s. d.ce che mentre Gal.dirtVhe lenirtele 

Stali? da, . V,no ' dalla «nu!fa,edallof s ime. 
le in poi.vi si comprende ancora facqua.per 
non eflTer nefluna delle cofe racconti & che 
vero,nondi(IeGalen. nel j.de gli Acuti 
Com.40.che però Hjpp. lafciò ricqua , e die- 
del V.no.e lodimele, fenonperche quella 
» "«.nocumenti: e prima non duTe che lac- 
oua no c f cnza dlftetto?e ne| An6 m 

che I acqua per la fua freddezza impedifce la 

«od, giud.tio.che cósiderate le virtù di que 

Jtecofe,& per ,1 contrario i nocumenti dell'- 
acqua afferm, l'acqua euerdi quelle cole me 

g .ore/d.p,u le nel princip.o delle accefsio! 
ni particolari e tanto nociua, quanto ma?- 

fe 38 ff ' GaLnel 8>del Metodo 10 di f 
fcft "™ enre ' mentre difl " e 11 vi "° oligo- 
&ch^ er M.T telecofemi 8 ,iordell ' a cqua, 
& che pero l'vfaua Hipp.anconè i morbi acu 
t» • b lealcuno dimandaflTe, che si deue dare 
s?bTÌ° «"P^Ponderci, che fe folle P of 
ne d ri rni" • d " C C ° fa ak »na.t««o be- 
eh £ per v " S lof ™ ! ma fe per qual- 
che b on rifatto dette cofe non fi poteflero 
fare (e non in terinine di due, ò tre giorni ò 
non ma^cbc^deueri dare Tsi ri#dé,cho 

lacu- 
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nelle mulatte acute. ^ $9 

fa cura in due modi si considera , però che a 
vero farà regolare,ò vero fari sforzata; le la 
rà regolare non vi faràcofa che impedifca,e 
cosi potrà ftar l'infermo fenza prender cofa 
alcunajma fe la cura farà sforzata,ò per la de 
bolezza della virtù, ò per qualche altro ri- 
Jpetto , dico che in fimi! calo fi potrà v fare la 
mulfa,rofsimcle, e tra di loro l'acqua , come 
d ice Hipp. nel tetto 44- no» fi prendendo pe- 
rò altra cibo,e fi potrà vfare il vino forfè pm 
di tutte l'altre beuàde (ìcuro: anzi è da nota- 
re che alle volte fi potrà vfare il vinosa mul- 
fa,& lofsimelcdoue non conuerrà l'orzatare 
ciò fi proua perche Hippmel tefr.n.delj. de 
gli Acuti,dice fe il morbo farà fecco auaci la 
ìbrbitione darafsi il vino.ò vero la mulfa,me 
defimamétenelteft»4i. fa métione dell'orza- 
ta,del cremore,e del bere, volédo che fi poffa 
dare il bere,doue nò fi còuiene, ne la forbitici 
ne.ne l'orzata; & fe dicefle alcuno come puoi 
efsere qfto, attefo che par che dichi Gal. che 
l'orzata fia di que ftc cofe megliorejfi rifpon- 
de con i'ifteflb Calche fe confideraremo que 
ftecofein quanto che nntrifeono , cosi l'or- 
zata è megliore:ma in quanto che pofiono 
facilitar lo fputo,cofi il mclicrato,& l'ofsime 
le,fono delPorzatarneglioreiin quàto poi al- 
rhumettare>cofi il Vino ancora farà di quel- 
le meglio.re>come fi ha nel Uib.de gli Acuti, 
COmm.ju*& sa. & nel 3 Jib.CGpim.a.jMa con- 
* 1 E 1 ' tra 
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tra patria, dir colui,tu hai detto,che dove n3 
conti! ene l'orzata fi conuiene il Vino,il che è 
contro la dottrina d'Hipp. il quale nei 2. lib. 
de Fractuns , dice doue fia febre continuale 
grade,fi deue l'huomo attener da i cibi, e dal- 
la forbitione,& deue vfar {blamente il bere 
dell'acqua melata,& non del vino, doue Gal. 
dice fe bene Hipp. non hauefle efpreflamen- 
te negato il V ino tanto vi fi doueua intende- 
re^ per confequenza doue non conuiene T- 
orzata,manco fi conuerrà il Vino, ancor che 
conuenghi la mulfa . Medefimamente Hipp. 
nel 4 .de gli Acuti tefto 1 1 5 .dice fe alcuno ha 
bi (ogno , che fe li caui il fangue, bifogna pri- 
ma confermarle il ventre, &cosi caoarli il 
ianguejdipoi Teli deue commandar l'inedia, 
& Jeuarle il Vino,doue Gal.dice commandar 
1 inedia a' coloro a 'quali è fiato cauato i! fan- 
gue^ vietarle il Vino è co fa ben detta,(ì co- 
me anco vfar vitto conueniente , &c. doue fi 
vede che non folamente vieta il Vino, ma co 
tro quello, che si è detto lo vieta dopo che fi 
e cauato il fangue , & non innanzi, come da 
te fi (oppone , che fi debba fare . Per rifpofta 
della prima dubitatane fi deuono notare 
due cofe; la prima è che Hipp. è confueto di 
tar mentione delle cofe , the meno apporta- 
no nocumento,^ lafciar le cofe, che grande- 
mente^ euidé<ementeorTendono;àche c'in- 
iegno G^Lnel $ib,de gli Acuti cofe». iS.fe- 

fronda- 
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Nelle malatie acute . 7 1 

condariamente,&qttefti fi ha nelcomm. i<? # 
douc dice Gal. che it nocumento no nafce da 
altroché dalla robuftezza &moltitudine del 
li cibi. Hipp. dunque nel fopra citato luogo 
vieta il cibo & la forbitione , ilche non puoi 
far per altro rifpetto, ic non perche troppo 
nutrifcono, fi chequefte cofe fi vietano , co- 
me quclle,che in alcun modo non fi poflbno, 
ne fi deuono vfarc: venendo poi al concedere 
concede la mulfa, & appretto di quella vieta il 
vino ; di maniera che il vino vien comprefo 
tra le cofe che manco nuocono» & per confe- 
quenza fé bene non fi conuerrà , doue non fi 
comi iene nò il cibo, ne la forbitione,non è pe 
rò che non sia per conuenire doue dette co* 
fe si conuerrànojoltre di queftonoi hauemo: 
da Gal. nel 3. de gli Acuti, che il vino oligofo- 
ro nutrifee men della mulfa proportionata- 
méte però temperata:& perche il nocumen- 
to nafce dal troppo nutriméto,& dall'aggra 
nar troppo la virtù , fe fi concede la mulfa sì 
potrà anco concedere il Vino oligoforo, co- 
me quello Che meno della mulfa nutrifce,*vo- 
glio inferire che fe bene quanto si è detto,si 
puoi verificare del vino, aflblutamente è per 
confequenza, ò del nobile, ò del mezzano,nó 
per quefto si puoi verificare dell'oligoforojsi 
che il teft.d'Hipp.nó fa cótro la noftra coclu- 
fionc, ancor che facci cótro a quelli, che tégo 
nocche gh Jltri cibi siano memori de) Vino . 
) E a / Ma 
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fz VvfodtlVìm 

Ma fereplicando alcuno diccfle efler vero 
che inquanto, che me nutrifce della multa, 
si potrebbe il vino oligqforo concedere ; ma. 
in quanto che ri fl uida non si porri concede 
re, $ à quefto forsi hauendo riguardo Hipp. 
non vole che si conceda \ si; «fionderebbe 
(dato ciò, & non concerto) che anco per que- 
.fia medefima ragione fard conueniéte;& que 
fto, perche il Vino oligoforo è imen caldo del 
h. mulfa,* però che Gal.nel ;.de Temperamc- 
tis cap.3»& 5. dice che il Vino>& il Mele in ta- 
to rifcaldano, inquanto che lì conuertono in 
fangue,& in nutrimento ; dunque quello,che 
più nutrirà, verrà ad efler più caldo ; eflendo 
dunque che la mulfa più nutrifca del Vino oli 
goforo , verrà anco per confequenza ad efler 
di lui più calda , fi che anco per quefta ragio- 
ne potrà conuenirfi il Vinooligoforo,conue* 
nendofi la mulfa ; oltre che non sì troua mai 
fcrittOjChe il Vino oligoforo fi conuertaiti 
bile; come sì troua in mille luoghi della mul- 
fa , per quanto io me ricordo ; ne è da mara- 
nigliarfe che Hippocratepiù alla mulfa , che 
al Vino oligoforo s'appigliafle: però che non 
doueua forfi hauere i Vini oligofori , come d 
ricercauano,ne meno rie doueua hauere in 
abondanza tale che pote/Ié communemente 
vfarlijilche pare che accenni Gal.mentre nel 
3-de gli Acuti,diceche tra gli Antichi,era du 
bio fe r^ippoogue hauefle cognitive di quc* 
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fti Vini,ò nò, & fe bene inquanto alla cogni- 
tione lo difende ; non fe ne caua però che nè 
hauefle in tanta copia, che à fuo piacimento 
lo poteflevfare, tanto pitiche nel tetto 4 i-c6 
cedendo il V ino acquofo,& fenza odore,vole 
però eh- Ha flauoiilche non par che sì accet- 
ti da Gal.nel comme.di maniera, che fe bene 
n'hebbe cornicione , non ne doueua forfè ha- 
uer queli'abondanza,che sì ricercaua; donde 
voglio che raccogliamole fe egli concede- 
ua?l Vino nè i morbi acuti, molto più ficura • 
mente lo porremo conceder noi,che non ha- 
uemo quafi altri Vini che quefti,* olere che 
mentre egli parlò dei Vini nel 3. de gli Acu- 
ti,parlòfoio de potenti ,& non de gli oligo- 
fori. 

Quanto poi alla feconda difficuka , tratta 
dal 4.de gli Acuti>è da notare,che in quel luo 
go vi fi (oppone il fluflb del corpo , come me- 
glio sì fcuopre da Gal.nel commen.doue dice 
ftanteil fluflb del corpo, non fi deue cauar 
fangue: oltre di quello conuiene, che ce redu 
chiamo a memoria due altri telti,il primo,&: 
il fettimo tetto del terzo de gli Acuti , doue 
comanda il Vino fuluo,& il negro auftero,do 
ue fia fluflb di Ventre , & doue gli eferementi 
fono humidi,& rarr^ntofi,ii fecondo tetto è il 
1 1 3.del medelimo 4.Jib.doue à quelli che hari 
no il ventre caldo, & mandano fuori eferemé 
uacrij&'^eauali, per cagione della colliqua 
r vi- fioae, 
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74 

tioncdopo molte cofe foggiane , non darai 
r r- nes ™' quelli ' che hanno ,a febre,do 



fcuopre 



vna 



che nej terzo comanda il Vi 



repugnanza manifefta , per 



itero nelle mal 



accid< 



doucfiafebre;d 



nonegro, & au- 
at, e _ acute ,doue fiano fimili 

negro 



ntj; & in quell'altro vieta il Vin 



che fia canato il 



jdipm nel primo libro, prima 



fangue,non folo non vuol< 



epe fe dia 1 orzata; ma ne cofa di quella pee- 
giorc;dooe Gal. vietaua il Vino , la Mulfa , & 
* Disimele , come dunque nel tetto 1 1 < fopra 
apportato vuole che dopo il fangue fi vieti il 
Vino, infornala a prima fronte quefti fono 
Jiioghi,che apparifeano molto contrari; E 
però fi dice per non porre cótrarietà in Hip- 
pocrate,che nel 5 lib.fì concedei! Vino fuluo, 
il negro auftero,pur che non vi lìano altri ac 
cidenti,che li fopradetti;iIche sì fcuopre me- 
tre dice, darai detti Vini, pur che non vi ha 
grauezza di tefta,retentione di fputo,&c.nel 
quartopoi,teftoii3.vifoppone la colliqua- 
tione,laqualenon potrà eflere fe non da vna 
grandifsima caìidivà di vifcere,accompa g na 
ta come sì ha nel principio del tefto ; & per- 
che il Vino negro fecondo Galeno rifcalda, 
di qm e che tri detta inditpofitione non fi con 
mene altamente ; di maltiera che in quanto 
a quefti due tefh non vi è contrarietàalcuna; 
perche nel ter^onon vi soppone accidenti, 
« qui vj^e la co^iquatipne a & il calfire eftra- 

é'ibrdi- 
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fordinario. Applicando hora il cedo alla dif 
ficultà jiì dice che nel tetto 115. fi parla del 
flutto del corpo lempliccmentc ; & perche vi 
era bifogno di canar fangue,ne potendoli ta- 
re fenza che prima fia riabilito il corpo >Sc 
etfendod quello ottimo il Vin negro, come 
ditfcnel terzo hbro,di qui è che il Vin negro 
douemo credere, che li conceda per ftringe- 
re il corpo , prima che fi facci la miftione del 
fangue;iiche fatto vuole, che fe li tragga il 
fangue , & fe li vieti il vino , cioè negro , che 
prima vfaua per confermare il ventre, &fi 
gouerni coi vitto conueniente, &così tra 
quelli tedi, non vi è contradittione alcu- 
na, come pare, nèanco il tetto addotto fa 
contra il noftro fondamento; perche inque- 
fticafilacura none regolare; ma sforzata.» 
poiché bifognaua fermare il ventre ; ilcheft 
doueuafare con il vino negro , fecondo che 
ha infegnato nel terzo libro, ilqual vino ne- 
gro doueua lafciarfi,poi che il ventre era co- 
fermato, nel qual tempo Tacquofo farà pili 
che conueniente, sì per hauere in fe qualche 
aftrittione come vuol Galeno nel terzo com 
men.2. sì anco , perdio doue non conuiene il 
negro, & il fuluoaftringcnte , l'acqua è 
conuenientifsinra, come vuole il 
medefimo Galeno nel medefi 
rao libro comm.7» 

? Proua/i 
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Troti a fi con auttorità d t Hippocrate>& 
di Galeno , la già pofla conclufìo- 
ne\ ilche fi fa anco per yi* 
gore della confuetudi 
ne. Cap. lx* 

E bene per quello, che fé diffcdi fo 
prasì potria render certa la già 
pofta conclufionc; nondimeno a 
maggior cautelatoti voglio man 
care con mille autorità,& con mille ragioni 
confermarla di nuouo.Hipp.nel yàe Morbis. 
parlando del bere , che fi couiene nelle febri, 
tre volte fa mentiorie del Vino , & Gal. nel 3. 
de gli Acuti,comment.4. dice il Vino acquo- 
fo poterfi nelle febri Hcuramente concedere, 
&nelcomm.7.diceche il fuluo più oflfendela 
teda del negro,eflendo anco di quello più cai 
do.-perilche aumenta anco la febre,alle quali 
infermità, è idoneo folamentel'acquofo ;sì 
che il fuluo sì deue fuggire doue Ha dolor di 
tefta,& febri grande, & non l'acquo(o; &ncl 
comXlafciù fcritto, che quantunque hauef- 
feHipp. detto del Vino molte cofe, nèhauc- 
«a nondimeno lafciata vna a dietro,la quale 
(foggiunge>iointendodetermiaare,&èche 
il Vii^p acqujpfo allifebricitantif ràdifsima- 

'mente 
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mente sì conuiene;doue c da notare, che par 
Ta in fuperlatiuo, & non fecondo il più & me- 
no,& poi vi aggiunge ; quefto Vino è bianco 
incolore,&è fattile in fuftanza remota .dal- 
laqualitàde i Vini ; però che nò ha auftcrici 
nè aftringenza , nè dolcezza , nè acrimonia; 
anzi a quello folamente è concerto dieflere 
priuo , non folo de i nocumenti del Vino; ma 
anco de i nocumenti dell'acqua, le quai paro 
le confederando il Braffauola , dice effer pri- 
uo de i nocumenti del Vino , perche non è 
fumofo,nè va porofo , ne rifcalda le membra, 
nè manco offende la tetta ; è remoto poi dai 
nocumenti dell'acqua per non effer freddo, 
come è quella, autorità in vero degna di gra 
difsima confìderatione ; però che fe guefto 
Vino non nuoce come l'acqua,& non offende 
come il Vino; dunque quefto , & non l'acqua, 
&ilVinosì doueràdare nelle malatie acu- 
tejdonde fi conferma non effer propriamen- 
te Vino.come sì ditte. 

Maquì potria forfi dubitare alcuno, e di- 
re, che Hipp. nel i.dcH'Epidimie fettione 2. 
racconta d'alcuni, che caddero infermi per 
cagiondej Vino.,& neÌ4-«*accontad'vn ciotta 
ne, che ftado inferm&incorfe nel delirio per 
la medefìma cagione,& nel \fode tnternh afi 
feBionibus , fi legge che il Vino eccita il fan- 
glie dal na<ò,& Gal.nel Mb.de cuufìs morboru; 
tra l'altra jofe che accendono la febre , dice 

effere 




I 
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cflfere il Vino, dunque il Vino nò conuicnc in 
modo alcuno . A quefte difficoltà fi rifponde 
con le parole de gli iftefsi Autori ; però che 
Hipp/ne i luoghi fopra citati , parlando de i 
primi , dice che incorfero in dette malatie g 
cagione di troppo vino mcro,e parlado di ql 
lo.che incorfe nella frenetidedifle^che gli au 
ucne p hauer beuto troppo vino e puro,-e pa<c 
Jddodel fangue del nafo, fi dice,che parla dei 
vino potéte,anzi pare, che lo comandi come 
medicamento « Quanto à Gal. fi dice che nel 
lib. de caufìs morborum^ fcrifie che il vino vec 
chio & potente &vfato immoderatamente 
da vn corpo debole genera la febre,anzi Hip, 
pocr.ifteflo nel 2. pur dell'Epidimieà Scopo» 
concede il vino ; fi che quefti luoghi non fa li- 
no i propofito ancor che dichiarano come G 
debba vfare il vino, & qual vino non fi debba 
vfare, & quefto è il potente , & immoderata* 
mente vfato. 

Ma ritornando allaconclufione Hipp nel 
a.de gli Acuti tefto 3 3.1afciò fcritto,che il ci- 
o,& il bere confueto,ancora che di Tua natu 
1 a non fia buono, più facilmente fi comporta 
che non fi fa quello,chc no è con fu e to, ancor 
the fia megliore;che il vino fia confueto non 
occorre prouarlo,ne vafe il dire che Hippoc. 
parli iui dei fani , perche fe bene è vero che 
parla de i fam> Io fa per dedurre vn'argumen 
co del ìiunore al maggiore ,* comjfig. Gal. nel 

* com. 
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velie malati e acute. y $ 

com.io.dicendo fc la mutatione apporrà no- 
cumento a i fani , maggiormente l'apporta rà 
a gli infermi : & f e replicando fé diceHe , che 
Hipp. & Gal. parlando della mutatione, che 
fi fa dal niente à qualche cofa; però che cflcn 
do (tato lhuomoper qualche giorno fenza 
prender cofa alcuna.fi deue incominciare co 
il bere,poi che la forbì tione.con l'orzata ,e fi- 
nalmente venire a gli altri cibi; fi fonde- 
rebbe che (e bene Hipp. & Galen. parlano di 
«ietta mutatione nel tetto comm.20. due te- 
tti auanti ne parlano in genere,dice Hipp co 
mettono error grande i Medici à lafciar «|{ 
infermi tre o quattro giorni lenza prender 
cofa alcuna, & e falfa quella con/equcza,che 
cfsi deducanoicioe fi cóme l'infermità è con- 
traria alla fanitìcofi anco deue effer contri 
no il viuere:& efiendo che nella fanità fi ma- 
gi, cosi nell infermiti non si deue man giaeei 
cofa alcunajdoue Hipp.fe bene loda la muta- 
tione , non per quefto vuole che fi priuino af- 
fatto del cibo,ma che fi debba feruar la con- 
luetudine,cominciandoIo à prouare,come si- 

poi lungamente per 
gli altri teftLche facce Jono, «eludendo nel 
tetto 36. che bifogna confiderai la virtù, la 
fpetie del morbo, la natura dell'infermo, e la 
confuetudme nonfolamentc ne i cibiana nel 
bere . 

Ne voglia per confermatione di quanto 

se 
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8o Vvfi del Vino 

$*è detto lafciaré indietro alcune cofe deHà 
confuctudine; e quefto perche quando not* 
vi forte altra ragione , quefta fertzà dubbio 
della cofuetudine farebbe badante à far che 
si defle il vino in dette infermiti. Gal. nel 8. 
del Metodo,parlando delle febre efimere feri 
ne che egli non cominciarebbèàdar l'acqua 
ncirinfermiti,felaperfonanonfu{feconfue- 
ta a beuerla t& nel lib. de Consuetudine, dt- 
moftra apertamente quanto sia mal fatto or 
dinar vna cofa ad vno infermo contro il con 
fueto>& doppo l'hauer detto molte cofe,pqne 
duebellifsimi efempij, dtcédoche Ariftotile 
Mitilefe Filofofo preftantifsimo , effendo in- 
fermo d'infermità,al1a quale ottimo rimedio 
farebbe ftato il bere l'acqua fredda Metten- 
dogli dal Medico commandato, rifpofe io no 
voglio beuerla in modo alcuno , non effendo 
io confueto di beuerla, però che tengo per 
fermo,che no più torto la gurtarei, che ineor 
reria nello fpafmojìlche fòggiunge hauervi- 
ftain vn'altro,il<|ttalee(fert<to confueto di be 

licr caldo , & effendo sforzato dal Medico à 
beuer l'acqua fredda; per cagion del maie,no- 
più tortola prdef ancor che mólto repugnaf 
finche si morì . Et po co lontano fcr iucche 
gli animali irragioneuòli ,da naturai iftinto' 
guidati,corrono à quello,che (e gh confa,& a; 
quello che fono più confueti > donde si potrà 
tor via quella dubitatone, che; i Cuoi rar da 

mola 
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«effe maUtìe acute. g t 

ffolti.-cioè.rhe vuol dire che tanto l'infermo 
desidera il Vino ralla qual si rifponde.che 
per efll-r (come s'è detto) il Vino tanto alla 
natura hurnana amico, & per eterea quello 
la natura amiefatta , oltre al gran conforto . 
che ne prende, però rantolo desidera nei 
maggior Aio. bi.ogni. tuttoquefto si con- 
ferma con 1 cfperKnza.peròche vn Intorno, 
che per naturale inclinatione non è folito 
Ruttar Vino mentre è fano. non mai li verrà 
fi. Ti*»' y e,l< »« lnc o"he«ia mfermo.ann 
le dal Medico per qualche buon rifpctto li 
vien commandato, non Io vuole in alcun mo 
do:& per ,1 contrario gli altri „ 0 „ blamente 
lo « efiderano, ma etiamdio, che per cagione 
della bile lo trouano amaro , le ne compiac- 
ciono, & Io prendono volontieri . E Ce alcu- 
no , diceffe , che bene fpefib dall'infermo s'ap- 
petilcono cofe contrarie , come fuccede alle 

rnrZ'rf a "' d f ' P er f a S'°ne de ll'humore cor 
rotto.che c in loroifi rilponderebbe, che fari 
veroquefto, tutta volta che fi delìderino co- 
fe ftranaganti,& fuori dell'vfo humanojfiche 
defiderandol, le cofe naturali,* confnete.nl 
rie ÌZ C r e sa PP e «™"° le cole contra- 
« f,n^ r f r0 " aperthe ,2don "a defidera 
&r« h ' ' e 1 ua,i 1 bn tu "<> ^e fiano fuori 
li lZ,AT ìn °' C T e carb °ne,terra.& fimi 
li , eflendoh conceflo il prenderle , le mangia 
con grand.ifsimo gufto ,• ilche tìon accade dèi 

^ P Vino, 



$ Ì Vvfo del Vìnn 

Vino,e(fendo che appaia cattiuo al gufto.Ma 
dato anco & non concerto, che il Vino in tao 
to defiderio potefle nuocere in qualche par* 
teifeconrtderamoquale dei due nocumenti 
pofla efler maggiore, ò quello che nafcefle 
dall'ira, & dalla fcandefcentia ,ò quello che 
procedefle dal Vino:trouaremo che il primo 
molto maggiore del fecondo farebbe, per ef- 
fer Tira a par di qual fi voglia altra cofa atta 
ad accender la fcbre,comeda Galen.in mille 
luoghi è flato lafciato fcritto: & è di tata ror 
za la confuetudine , che il medelìmo Gal. nel 
primo ad Glauconem accenna,che fé tufferò 
due inferni i,lvno de quali haucfle gran biio- 
gno,cheli fufle cauato fangue,ma però non 
fc li fofle mai cauato; & per il contrario forte 
vn altro , che non hauefle tanto bifogno , ma 
fufle confueto à cauarielo,lo cauarebbe al fe- 
condo^ non al primo,per cagiontfdella có- 
fuetudine . & nel i o.del Metodo cap. 1 6. dice 
tioneiterla confuetudine come le altre cole 
dipicciol valore, per efler efl'a di grandi Isi- 
ma forza ««(Tendo che ciò dimoftri la natura 
de i corpi : hafsi anco nell'ifteflo lib.che à qU 
li,che non noce il Vincmentre fono fani, no 
gli è di danno manco quando fono infermi.Sc 
Hipp.nel primo de sii Jul"orifmi,difle il vitto 
humido conuenirfi à tutti quelli , che hanno 
la febre, & in particolare à i fanciulli,^ a qlli 
che fono consueti d'vfarlo . Meandro ne 

V iUOi 
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Neffé walatie:dcute. 

fuoi Problemi dice , che la cófuetudineè vna 
targa,& vn armatura forriTsima per rtfifte- 
re a i nocumenri>& alle pafsioni ilche fi con 
ferma per quella donna, che lì nutriua di na* 
pello.come fi legge in Auicennà. Etconclu- 
decido per ragion di confuetudine,quando a! 
rro non ci folle fi douerebbe concedere il Vi- 
no nelle infermità acute . 

St proua la medefima conclufìone con 
altre auttorità, e con altre ra- 
gioni. C ap. X. 

VicennancI 4.1ib.curandolc 
febri , vniuerfalmente dice t 
beuinoil Vin bianco, &ac- 
quofo; ilche vien conferma* 
to anco da lacomo, dal Geni 
tile, edall'Ercolanofuoi co* 
mentatori : quefto medefi- 
mo afferma Ifach nel lib .de dieta particola- 
re , dicendo che il Vino bianco & acquofo fi 
daucuramente aquelliche hanno la febre. 
cflendo che per ftradaocculte , & per fudorc 
facilmente fi digerirci: & altroue afferma, 
che pm di qual d vogna cofa refrigera, & re- 
inoue la fete,- ilche dice anco Aliabas in pi* 
luoghi de i fuoi lib. & il Conciliatore nella 
quefticme propria concede quefto Vino , di* 

F a cendo 
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«4 VvTó delfino 

rendo di pili rispondendo al fecondo argo- 
mento, che il Vino ac quoto, non induce do- 
lor di tcfta,ò fete,anzi dato con acqua per la 
lua penerratione refrigera, & Immetta. C or 
lìdio Cello nel 3 .1 il>. cap.*. concede alli febri 
citanti non fedamente il Vino dolce, ma lau 
fh 1 o cflcndoci fluito di corpo: quefto mede- 
limo fi h i da A lelVandro Tralliano nel ia.lib. 
cap.j.& il Uraflauola in più luoghi de gii A- 
cuti ,tó nandail medefimo,* ikhe comanda, 
anco Nicolao Fiorentino in più luoghi del- 
la lua Medicina; quello ifteflb concedono il 
Francalh>ro,& Confaluo nelle loro queftio- 
111 fenza alcuna diferepanza; l'Hreflo confer- 
ma Aerro, & in fomma quanti d hauer letto 
mi ricordo ,* & à quefto propolito , fan Paolo 
nel i.a Timoteo cap. 5. li comanda che non 
beua 1 acqua,ma il Vinoi& quefto per cagio- 
ne dello Itomacho, & delle frequenti infermi 
tà.che è commune Prouerbio,che il Vino le 
tifica il corc:& Nicolao dice , che fa quefto 
non aitrimente che l'acqua faccia dokei Lu 
pini macerati in efla. Ma tra le altre autori- 
tà bellissime, & valedifsime fono le tré fufle- 
quenti. / 

La prima delle quatte del Veccherio nel- 
la fua fmtafsi, ilquale parlando del Vino oli- 
gotoro , dice che nutrifee poco , che è limile 
all'acqua ch&incide , che prefto (ì digeriteci 
in oltre non offende il corpo,no apporta no* 

Vumenci 
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nel/e- malati e acute. 8 * 

Cumerui a i neruì ,fi di/tnbn.fce facilmente* 
non rifcaldi,humerta, aiuta la concorrici^ 
ranco del venrncolo.quanro delle vene:«ene 
rapocofanrTucprouoca l'orina .concilia .1 
tonno; & P iu di tutti gli altri Vini a quelli. 

che hanno la febre fi conuiene, & finalmente 
conclude che più a gli infermile a i fani li* 
conuenienre* 

La Seconda è d'Antonio Gazzo nel libro 
de con.ernanda valetudiné.c a p ii4I . mentre 
pa.ladel Vinoacqnolb,& fi am , | ec j to vfaP 
le (ne parole:pero che dice il V, no acWo Ci 
r.troua naturale.* ««eficiale^m^lando 
del naturale d,ce, che più dell'acqua coorte, 
ne a i corpi caldi , & a quelli che hanno la fe. 
bre f bene (e mrouano certi Medici ignori 
«.chededit, olaniente al guadagno, leni* 
rta. itud.are alcun buono Autore* douendo 
vrar quello Vino vfano l'acqua, conducendo 
1 interino non folo nella debolezza , dello fto- 

«ere, & debilitare affatto la virtù 

La Terza è quella del Gentile fopra Anice. 

rofte m Jl, mede f ^.wlione, dopo haner, 
poltemolteconclulio.ru.aiivitimodiceoue- 
Ile parole : Nelle pa4i d'Italia per la Z n 

ta fin J d t a n d V ne r thC 1 è bere U VinoconCt 
' fi "j a " c fafc,e ' J i P"ò molto .pi ù licura me- 
«concedere a quéllwhe hanno la &bre. che 

F J a quelli 



mi VvfoilelPin* 

* „: c h e fuor d' Italia sì ritruouanò ;8f pia 
&è al prefente «cheuon è fiato ,n q^Cr 

Kòuana^l'b^ de i Sara< e mf attudend» 
S Auicenm) noh deuono m quefto erfer t i 
riXlVfò rioftro , eflendo che no^ofle ,kc.- 
I"^"r<i per cagion della- legge »1 beuerlo, 
Xfimamentequei precetti de tGrec.,00 
fi£SSto^%réttame n reofen.a 
5; ^ZZt^^è^,^ legen i 
««n Luftailero vino fino all'anno' dccmo ot- 
tano Se dare. 1 vino non finamente non 
•1 vieta dai buoni Antonia ft^tn^aoda 
efSmehte . Ma qui occorre vnap.cc.oU 

AquStofcrifpondc, che poca cura s.deue 

che non faccia altra protesone, che : d con 
tradire a Galeno, come fa parlando de la mi 
«ione del fangue.dell'acqua tredda.delle tm 
,ÌZ del baeno,& di mUle altre cofe. Sccon- 
Variamente non deue in ciò eflcr le S uu "\ 
Semaio .che fc«^- S ^* 

ielle carni mfcmci«e ; Te«° perche fi corra. 
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Nettr ma/arie acute . 87 

diccperòche nel6.HbxaM.dice che il vino. 
& la ceruofa r#fi ono allVna,& all'altra co- 
leraf&l'vua e l'altra; euacauanodalnoftro 
corpo, tacendo etentialrefifienza alla male* 
coni a ,& vacuando la collera rofla pei* orina, 
num .nettando le membra fopraueniite da fic 
eira, hor fé .1 Vinorefifte alia bile leuacua, 
« :biimecia,-comc puoi direche non fi debba 
vfare in dette infermità, però lafciandoloda 
parte vegniamoa'-le ragioni, le qualife bene 
potnanotfìer.mo!re,duefolameme ho pen- 
iamo di proporne; IVna conclude del Vino oli 
Cotoro,aMolutamente; & l'altra del Vino té* 
perato ; Quanto alla prima quelle cofefide- 
«o ìo vfare ndleuurcrmita , che dalle indica, 
non. principali ci vengono dimoltrate;il Vi- 
no e cofa, che dalle principali indicationi ci 
vien dimoJèrato, dunque il Vino deue vfarfi: 
fa 1 maggiore no **» bifogno di proua , eflen. 
do chiome vuolGal.& tuttala feolade'Me 
m»h il male non ; h curi fe non mediante l'in- 
dicanone x-la minore fi proua,* primo fe noi 
prenderemo J indicanone della virtù, la qua 

ìa corL™ W C 6 dtbbia ella 
t enmiv Ca «*V»«id* c/pretTamente, 
pendoli Vmoloprjogei altra cofa atro* 
mantenerla & j a con, .maria; fe prenderemo^ 
1 ndicatione dal morbo, cioè dalla fèj>rc , U 
.quale ci dimoftra che fi deue tor via cò il ho 
contrario^ effendoil Vino oligoforo freddo, 



88 Vvfo ddVlm 

U humido: perche doue farà la febre non fi 
doueri concedere? Medetimamente fé pren- 
deremo Tindicatione dalla caufa, cioè da gli 
humori putridi,& dalla oftruttione , chi non 
vede che quefta non ci commanda altro che 
il Vino, hauendo forza d'aprire, di concoce- 
re,di enacuare,& di prouocare tanto il fudo 
re, come l'orina? Et finalmente fe la prende- 
remo da sii accidenti, quale accidente farà 
che eff>reflfamente non celo commandi? ef- 
fendo che tolghi via la fece, il furore,induchi 
Tonno, rallegri ,riduchi gli humori ad vno 
flato tranquillo : & come vuole Auicenna ri- 
fchiara rincelletto,lo rende acuto, conforta 
gli fpiriti, cV è cagione che l'huomo s'alten* 
ghi dalla moltitudine dell'acqua, effondo che 
la moltitudine di quella fia di gran nocumen 
to ,• ilche chiaramente s'ha da Gal.in quel li- 
bretto,oue fcriue, che le pafsioni dell'animo 
Seguitano il temperamento del corpo , fi che 
il Vinodall indicationi non folamente non U 
vieta, ma fi commanda efpretfamente,argir- 
mento apprendo di me fortifsimo,& validifsi 
ino , ancor che non di minor forza fia quefto 
altro ;& acciò maggiormente fi fcuopra il 
Aio valore , io voglio concedere contro ogni 
douere,cheil Vino oMgoforo fia caldo, Se 
fecco in primo grado; ma voglio anco fup- 
pore,che l'acoua , quantunque fia fredda , & 
humida, in foWio, come vuole Arift. ne ili» 



mite mulatte acute. 9$ 

briddla generatione.&Gal.nel i.de natura 
humaiiacomm.141.per non ftarcin tanto ri 
gore che fia fredda, & numida in fecódo <*ra 
do : di più voglio che fupponiamo,che tutta 
volta che ad vna qualità, fe ne applica vn al- 
tra a quella cotraria,viene per virtù di quel- 
la a rimetter» , talmente che fé ad vn grado 
di caldo s applica vn gradodi fred Jo viene a 
tarli : temperato; & è quefto fondamento, & 
quefro fuppofito tanto chiaro, che chi lo ne- 
denegherebbe la Filofona,&la Medicina 
Jnneme ; elfendo che verrebbe a dinWeere 
'quel gran principio, eh. li contrari, con il 
iuo contrario, fi tolgon via : hor cornine ian- 
do ad applicare diciamo , il Vino è caldo de 
& fecco in primo grado, l'acqua è fredda & 
humida infecondo; dunque fe prenderemo 
tane acqua quanto Vino, verremo a fare vn 
comporto, il quale non folamente verrà ai 
cfler temperato , ma verri ad effer altempe- 
rato, interiore in vn grado, & così verri ad 
elier freddo in primo grado; perche fe a due 
gradi di Rigidità, verremo ad applicare vn 
grado di calore folamente , verri la frigidi- 
tà a /eftar fupenore in vn «rado icper con- 
iequenza quel bere (Vi freddo & humido in 
primo srado, & non caldo; non eflendo pei* 
tanto reddocomel'acqua, per cagionerei- 
la quale fruMic* nallono da quella tanti ma 
*o quanti cinte Hipp.^/ìamo per vedere al 

fuo 
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fuo luogo, cper confequenza potrà queftd 

bere vfarfrdft noi, tutta voltaiche noi vorrc* 
mo rimettere calar maggiore , come fi difle 
*h foprajma quìrepiicarà alcuno *ccrn dire 
^he queftonon ne fegu ita , per éilìecei li calo- 
re qualifi del freddo più attwja: per ile h« 
*rerrà fempce a render/i rupjeriorer» a qucftó 
/i-rrifponde,chie fe.beueje pocetìfe ciò dir e,t ut 
^a volta . che loderò pari in grado v no«dime* 
JtoefondQl'ecceffodel freddo, no potfàìqu ©- 
£io venficarGiokré che quatì-doibcn fo(Te,por 
ca fatica: farebbe a corregerloj^quefio.con 
forui aco^ua in jnaggiorquantità ,an^i ifari 
in. poter iioiko Tempre porci piu,ò meno ac* 
.-qua, e così potremo accommodare ilbercfic 
sondo che noi vorremo, nebiibgna attaccar 
iì à quello,che dice Galen. cioè- che l'acqua 6 
conuerte in Vino ; perche tuttoqucllo s'in* 
tende, tutta volta, che il Vinofia potente, & 
l'acqua fia in poca quantità f donde fi potrà 
dedurre la qualità dei Vino in che modo fi 
pofla far più, & men freddo, & inxhe modo 
lì poffa porre in grado con la mifiion dell'ac- 
qua: & per concludere farà più che vero,chc 
il V ino temperato refrigeri, & che il fuo ca- 
lore mediante l'acqua ji venghi a rimettere , 
& infìeme fi venghi a tir via la freddezza , Se 
la purità dell'acqua ; fi che almeno in quefto 
modo non potrà mai apportar nocumento 
alcuno* 

Ma 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1 665 /A 
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.Ma contro quanto s'è detto fi potrà forfi 

gì i Acuti refluo, dice che il Vino mirto con 
acqua genera ventofìti. &G.I. nelco.n ?» 

AnrtotHenel <.de'l>roMemi diccene il vim» 

TuVàZ?, \ uS " Vlnoco " acqua : oltre di 
queftof, dub.ta, perche quantunque i I Vinò 

viene affi.* " calor natu «le Io 

ró & vieK re / 5 Cr «"'«Jwnza rerta pu 
fcbene fa,/„ ° f ftnder «-V di maniera taie.che 

SSSSSSSSSETttSS per ■ c5crario fe nu °- 

mawiZ P Vlno "operato, quanto 

SFSsastgittsaBCf 

acqua farà quei nocumenti eia detti- ; 
nuoce la commutacene delia comuetum- 



9t L'vfh 'àtl V ™° 

re ratta d'vn Vino in vjl'airro 
dormente nuocerà, partendofrdal VinOat. 
Facqua /dice medel'mamente Oal. ' Oc » Vi- 
no temperato non per altro _apporta detti 
nocumenti , fe non perla 
-conferma quanto fi. difle di (opra-dei Vino 
temperatoci Ariftotilepoi.fi djcccon il 
,Conciliatore j che è verifsimo.-dhH V.noco 
cecina invariata ; ma però vi bifora *he il 
Vino fia potente, &che l'acqua- vi fia in po- 
ca'quantirà,-di maniera che blamente li ve- 
chi a dare vn non foche di penetratione, & 
di eccitamento , fi che queftonon laa pio- 

, P °Airvltima difficoltà fi dice.che febcjie.ciò 
rotelfe nafcere dal vino potente «dal vino 
oli?o('oro non puole allenire in modo alcu- 
no, per non tlferdi fua natura nocino ; m<*r 
t e,perchequefta obiettione vale p<u cont. a 
al vino.che control'acqua.eiTendo.che quel- 
la ancora facci tanti nocumenti vài manie- 
ra.che fe bene fi darà rnifta con alrrecole ,te 
Targumento valtfle , non sò perchepm con- 
ti o il vino, che contro l'acqua babbi da va- 
lere .Ma per frodare affatto quella dithcul- 
tà.fi rilponde con Aui6enna,ilquale nel 4.ca> 
none parlando dellEr/ltriteo, dice che Gale 
no infrenò , che fi doueffe dare l'acqua d or- 
>o con il pepe : contro ilquale fi mederò al- 
cuni.con dire cfler ciò mal fatco.effendo che 



f é \é 
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«effe maUtic acute. 9? 

Adendo Anicenn^M P PC * 

*C fecondo il WfocflO d r£ £ j IeC ° 
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o , Vvfo del Vino 

^ Ma qui replicarafsi.fe quello è vero ,dun- 
oueVrquefta ragione .nefluna cola verri 
fnuocere Si re fpondeciònon poteryer.fi- 

natura vengono ad apportar nocmoentoifa- 
rfoer effelpio il Vino potente.aquale qua- 

Snaue venlhi dalla natura d.ftnbu.to & 
XLo tuttavia perefler maggior ilca- 

a P P -.1 datura e, viene per confequenza à 
n^ce li & 3 offenderlo , medefimamente 

"««Ari che in lui fi ritrouano, (e bene fo 
qudvapon.che r iu n6dimetl o 
noottinnaconuertirn mi» _ ,,iaiji 
Lr e (Ter efsi in moka copia , & p«u ca . ,al ul 

P ^ifche fà ròeftiero.fe bene 4* q»e» 1 fc «5 
quello.che ta meiuc . f OOQn( |,. 

nonapport/nocume, to -^«^ 
oSouboprefoiminodemam^tcoftea- 
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--rre, perete 

.jr'S^'ce, che toglie via la /#.^ 
che non nfcaMa u 6 1 a ,ete > 

ma rhJ ' ?• he hume »a»& in Tom 
Do£a i n ?> ^"odibuonofi 
P°«a deaerare: e per confe- 
renza fi puolevfare feti 
za nocumento alcu 
no nelle febri, 
nelle apo 
fte- 

me, nella puntura , nella 
frenctide,&inqual 
fi voglia forte 
de infer- 



mi 
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9 g Vvfo Jél Vià» . 

^adducono in contrario di quanto fte 
detto tre argomenti dt molta appa 
ren^a , con la folutton e d'oleum s & 
fi dtmojìra il Vtno , efjer fupeuore 
ad (igm Altra cofa , in confortar la 
ytrtu. * l' 

"?t~ 3É ne arcomenti fono ,'liquali àdire 
"l'ÉSs il vero, pare che habbino qual : 
che apparenza in contrario di 
quanto fin qui sì è determinato. 
Il primo fi prende dalla mu ta- 
llone de tcpi,& dall'età, però che fe bene il 
Vfno ne i tempi pacati da Hippocrate, ^ da 
Galeno fi concedeua;dicono molc.fi pottua 
c ò forli meglio fare, che non fi farebbe a 
«rrlVnte : & q»e»o perche le compulsioni 
K limo fono mutate , & fi mutano tutta 

" 'n fecódo fi prende dall'vfo.euendo che di- 
chnoalcun.hauendorvfodelMedicare^à 

tanti anni fono non fidamente in Roma, ma 
nruta Italia quafi Remato .f confano 
i he da tanti valenti huomini foggiunge u 
* £ fi', ftato reguitato, & confer^non 
parche fiacofaconueneuole voler cos.dUu 

Cito có«w«« il vino centra cosi M^™'**- 
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nei* maUtie acute; $ 7 

ta,& accettata vfanza. 

Jl terzo lì prende da Galeno, & fi oppone 
onninarnéteal Vinooligoforo,però che nei 
7.del Metodo,cap.é. dice quelle parole,tut- 
tavolca.chel'huomo habifognodireftaura 
tione,deue vfare il Vino , pur che non vi fia 
febre, & dichiarando qual Vinodeuc vfarfi, 
diccma però fia il Vino oligoforo,* fé duque 
qlli c'hannobifognodi reftauratione deue- 
no vfare il Vino oligoforo.pur che non vi fia 
£cbre,è fegno anco che il Vino oligoforo nò 
fi pofsi vfare (tante la febre ; ilche fi confer- 
ma ancora con vnaltroluogo del i i.del Me 
todo cap.9. doue parlando pur del Vino oli- 
goforo, dice doue fia febre non fi dia Vino, 
ne fi vfino altre cofe,& quel che fegue ; ilche 
diffe anco nel i ì.parlandodelle crudità. 

Quefte ragioni hanno tanto dell'apparerà 
te, che pare non feli pofla rifpondere,*con 
tutto ciò fono tato facili,& confermano tan 
to lenoftre conclufioni, quanto cofa che fin 
qui fi fia detta; & comincialo da Ila prima,(ì 
dice fe la vita noftra fi va mutando , chi non 
sa che non folamcnte no fi rende più di quel- 
lo, che fufle prima! robufta ,• ma che tutta 
via va mancando , & Uebilitandofi / ilche fe 
bene e noto,& concento da tutti , fi può pro- 
uare anco co quello che dine Galeno,* Hip- 
pocratei però che Hipp.neU.de gli Acuti, 
voleua che fi ftefTe per tutto il fettimo,& per 

G>\ - tutto 
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tutto il nono giorno con tììfcmprìiee berei rb 
che ridfl nàucreboe'Tat to , fe alino tempo la 
nature non l'haueffe comportato: Galeno 
poi nei tcomn».?. nò vuole che oltre il quar 
to oiorito fi prolonght il iemplice bere; don- 
de sì raccoglie, che al Tuo tempo con il iolo 
bere non •' porcile la natura durar tanto» co- 
nie focena ai tempo di Hippocrace;Etàque» 
ih) li aggiungerne a* tempi tfoftri* non par 
che posino trarpure vn fol giorno feoza prc 
é'ir cibo . Hor fe dunque lanatura va man:- 
cando,chi non sà,che ha trifoglio di corrono 
ratioue*& di reftauro/In olcreife i Greci nel 
tempo d'e'quàli la natura noftra era più ro* 
butta di quello,che hoggidi Ila vfauano il Vi 
no,- perche notvlodouemo vfavnoi èlfendo 
così deboli , & ci andiamo tutta via debili- 
tando? tanto più (& fbrfi'per quefta medeh> 
'ma caufa della debolezza) che fi vfa hoggi 
da fanciulMa d6ne,& da qual fi voglia (or- 
te di perfone,a' quali hi da Greci efprelTamé 
te vittato; sì che per efler le nature mutate» 
non folamenté non fi deuc vietare , ma ficu- 
ramente concedere: ne voglio lafciar di tor 
via quello, che li fuol dire da molti, che per 
confortar la virtù , mdlto meglio è il brodo* 
il Petto, il Confumato, le Oua,i Manuschri- 
fti,le Perle,10ro,acfimili : & per confequcti- 
la prouare « che ciò moltò meglio può tare 

il Vinoni qual fivogliaàluacofa./ui^na 

A nella 
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ne Ut malatie acute . 9 .9 

nella 10. Fen. del 3. libro tratt.i.cap.é. dice 
che il vino più di qual fi voglia altra cofa aia 
menta gli fpiriti,& la virtù , & è tanto prò- 
prioqueftodel Vino,che nel i.lib.Fen.a.doe 
trina 3-cap. 1 1. Gli lo attribuire come co- 
fa eiTentiale,sìcheil corroborar la virtù c 
proprio del Vino,& non il ribaldare , & da- 
re alla tefta come vogliono alcuni:& in quel 
fuo libretto che fa de Viribus cordis> fi ride iti 
q ito cafo della carne; & perii contrario loda 
grandissimamente il Vino. Stefano A ttenie 
fe nel libro ad G/auconem&ttzrifccchc i cor- 
pi deboli non deuonovfarfimili forti deci- 
bi,-perche aggrauano la virtù , & non fi pof- 
fono digerire ; & foggiunge che il Vino fen- 
za aggrauar la virtu,prefto si digerifce.Ga- 
leno medesimamente nel3.dcTemperamé- 
tis,cap.3.dicc che tra tutte lecofeche nutrì 
feonoii Vino, acciò si conuerta in fangue 
hamenbifogno di tutte l'altre cofeditraf- 
mutatione.& nel a.de gli AfForifmi allvndc- 
cimo , dice che in quanto gli altri cibi fupc- 
rano il Vino in consiftenza; in tanto c«li 
fuperale altre in celerità. Il Brancola** 
il Vallesio nel i .de gli Acuti , efpreffamente 
affermano eiTer l'oua/a carne,& l'altre cofc 
peggiori del Vino,della Mulfa,deHofsime- 
Ic,& deli orzata. Il Cardano nel libro de er~ 
rortbus ^Medicorum^zì fefto ,diife, che i 
quelle perfone , che per cagione di malaria 

G z ' - fton 



100 Uvfo del' Vino 

non fi eontriene il Vino,magg!orn)«nte le fa- 
rautittdidaróooìiacarne^u^ 
& c qucfto vn gtad'erroreyefFehdolche fprcz- 
*ino r Medici il bene faluttfero, & concedino 
le cofe nociue y in gannati dalla confuetudine 
de gli Arabijaili quali tanto per tègge, come 
per il calor del paefe non è loro concedo il be 
re Vino . Hipp. nel a.de gli Acuti tefto i9.di- 
ce, parlando di quelli che fono ftati alcuni 
giorni fenza prender cofaaleuna,fe prende- 
ranno l'orzata fentiranno nocumento . Lo 
fentiranno ancora fé prenderanno la forbi- 
tone ancorché meno ; lo fentiranno etiam- 
dio quelli,che vieranno il bere, fe bene qucfti 
meno di tutti gli altri . & Gal, nel com. dice , 
che menoofkfireftanoquelli^ch'vfano Ube- 
re, eflendo che l'offefa non nafee da altro, 
che dalla robuftezza delle cofe, che fipren^ 
dono, & queftodicc il Braflauola; perche ef* 
fendo la virtù debole non puoi comportar ci 
bo groflo * & fe altri dicefle che il Bralfauola 
afferma, che trà le cofe che fi beuono.l'acqua 
è meno di tutte l'altre atta à nuocere : fi ri- 
fponderebbe hauer bifognoqueftodi proua, 
però che egli medefimo dice,che il nocumen 
to procede perche la ifatura non puol digeri 
re y hor fe cofi è qual cofa è più dell'acqua in- 
digcftibile per la freddezza fu a, come di ffc 
Hipp. & confermò Galeno* & Oribafio nel 4. 
Hkcap.tf .parlai delle cofe difficili da dige 



ri re 
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velie 'malati e acute. i o i 

rire,non' dice ogni acqua efler difficile à con- 
cuocerti /& nelcap. 15. con le cote focili da 
digerire non vinone i! Vinotoltreche fareb- 
be vn buon reftoroj, ad vna perfona , che per 
qualche giorno non hauefleprefo cofa alcu- 
na, cominciare a dargli Tacqua ; tato più che 
Hipp. vuol che fi cominci à nutrire , del che 
l'acqua è a rifatto priua. E perche il Vino oli- 
goforo meno della mulfa nutrifce, & per con 
fequenza anco meno deirofsimeIé,diquì è 
che il Vino oligoforo fardad ogni altra cofa 
fuperióre.tutto quetto infegnò chiaramente 
Gal. nella ^particola dtfglLÀff.aLii. meni- 
tre dille' Hipp; e(Ter piùj f«dl xrofa empirli di 
bere,che di cibo, doue apportado anco Fauc 
toriti del mcdefimo nel Jib. dell'alimento, 
ch'aflerifce quelli che hanno bifogno di pre- 
tta reftaurationevfinolecole humide,&fedi 
più pretta , v-fi-no gli odori : dice non bifogna 
intender per l'humido , & per il bere queftc 
cofe femplicemente; ma fi deue intender di 
quell'humido , & di quel bere eh e atto a nu- 
trire il corpo ; donde fi raccoglie che non fia 
buona l'acqua; & foggiunge, le quai cofe fe 
bene non nutrifeono quanto le cofe folide,fu 
perano nondimeno T queIle in celeritd,come 
fanno i Vini, &c. Di maniera che fra tutte l'- 
altre cofe il Vino, & in particolare Toligofo- 
ro farà il migliore,per elferdi poco nutrimé- 
to,& limile all'acqua : Scfoalcuno replicale, 

tt 3 coir.* 
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! ibi Vyfo detVho 

come puoi effer quefto , atref o che dice Gal. 
nel 1 1 .della feconda par ticola,c he il prender 
il Vino à digiuno getterà conuulfione & deli- 
rio.fì rifponderebbe che il prender 1* acqua à 
digiuno fa molto peggio, co me li ha commu- 
nemente da tucri i Medici , & poi (i direbbe 
che Gal. parla del Mino potente; peroche po 
ne la cura di squella fame canina , la quale fi 
cagiona da frigiddita,alla quale è ottimo ri- 
medio' il Vino potente. ••■.«* 
/ Ma pkxx&rn aire onde partirrono,fc quelle 
col e fono de 1 vi no m i gl i ori, c he vuol dire che 
Hipp. . nel lib .dc^SMorbìs in tanti luoghi le 
pofponc al Vino/ & Gal . nei i ir* del: Metodo , 
non concede il Vino prima , che il viutocar- 
neo^ome femo per ved ere? che vuol di re c he 
quando fhuomo incorre in vna debolezza e f 
trema fi ricorre al vino più che ad ogn'altra 
cofa /oltre che fe bene i brodi , le carni, & le 
oua nutrifcono,non fono però di quella bon- 
tà & di quella ficurezza che è il Vino , & che 
da il vero, che di loro è più attoà corromper 
1 fi? in oltre da chi procede maggior putredi- 
ne /Credo che fia di Gal. feben mi ricordo » 
che non è cofa ch'incorra in maggior putre* 
dine quanto la carne ,*i|fche non si puoi dire 
del Vino , anzi per il conuertirsi che fa in 
aceto, è atto àresiftere alla putredine, non 
che ad aumentarla; in oltre chi di loro ha 
bifogno di maggior ^concottioner che vuol 

* dire 

• 
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ne Ik malati e acute. I o % 

dire che Galeno nelle fìncope tanto lauda 
il Vino,& non il brodo,& l'altre * ofe . Mede- 
(imamente donde crediamo chenafea ,chc 
Hipp.nel i.a.& j.de gli Acuri non mai faccia 
nvenrionc di quefte cofe fe non parlando de t 
fanr: & per il contrario lodi li Vinosa muffa, 
Tof$imele,& l'orzata,^ non perche v-edeua , 
itohernon erano diquella bontà che. fono que- 
fte ? A nzi fi dice, che douequeftecofe feriate 
da Hipp.non conuengono,«eUun'altra po- 
trà conucrtirfi,& per il contrario doue fi con 
uerranno l'altre, maggiormente quefte fari" 
no vrili & gioucuoli jeffendol'oua, la carne, 
il brodo, & l'altre cofe, come hauemovifto 
del Vino.della mulfa, dell'orzata, & deH ofsi- 
melc peggiori : di maniera che e falfifsimo il 
xiire>chela carne,ilbrodo,elouafìanodel Vi 
nomigliori ,-&è mal fatto conceder quefte 
cofe fenza conceder il Vino, 

1 Manufcrifti poi quanto facilmente fi con 
ucrtono in bile , lo sdogni mediocre eferci- 
tatoinmedicina,& Galeno l'infegna nel j. 
degli Acuti com.2. dicendo, chele cofe.chc 
generano bile, fono le cofe calde , & fece he ; 
tri le quali fono attissime le cofe dolci. & nel 
comm.i3.di(fc,il mjle efìercofu moleftiisi- 
ma ne i morbi acuti; fi che non fono cofi fecu 
eccome altri fi crede; & piaccia al Signore , 
che con l'vfo di quelli , in cambio di giouare 
non li venghi à nuocere srandemente. Delle 

Cì 4 perle, 



i i>4 Uvfìtltl Pitti 

perle,^ deiroto fiedirò folo,c h e per eflcr ma 
tcria denfa,& indìgeftibile,non Co che nutrì- 
mento jtòfsino apportare; & ciò ardirò di di 
'ife,effei%do Ohe Ì*oro ne anca dalfuoco maté- 
J riale^véngfii confwmato.,,& digerito: & il 
Bralfauola nel i.de^li Acuti commé,8. dice 
•tkm fàperc^T£a'dd!e Perle , (e non che han- 
no deiraftringence, che non hanno del nutrì 
tiuo,*& che per quefto non fi còuèngono nel- 
le febri putride, & in quanto al confortare il 
còré,dicé che vi ha pòca fede; Ma pri ma di 
tu tri lo dille Hi pp.nel lib. de Aj]t£:ion:bus, co 
quelle parolc,il cibo, & il bere, & l'altre viua- 
de dal pan e, da Ila mul fa, dalla carne, dal pe- 
fce,dàl Vino, & dall'acqua in poi, poca & de* 
bole vtilità apportano all'aumento, alla for~ 
za,& alla fanità , fc bene anco poco male da 
elle procede: ma tempo è hormai di rispon- 
dere alla feconda ragione . 

Métte 6 dice che f vfo,&c.Si dice che* quel 
lo,che fi fa contro la ragione,& contro il vo- 
ler de' buoni Autori; abufo più toito,chc vfo 
fìdeue chiamare: & però fi nega rvfoefier 
commune,però che nello ftato di Napoli do- 
ue fono Vini,molto più de' noftri potentini - 
meno per rifpetto del f lima, effondo del no- 
ftro affa i più caldo , fi concede ficuraméte in 
ogni infermità , come è fama publica : & mi 
hanno raccontato perfone degne di fede,tra 
quali fono (lati Sacerdoti, & perfone anco 

" della 
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nelft inaiavi e acute. i o y 

della profusione. Si che lvfo non è commu- 
rìe>oltre cfoefi vede quefto vfoeffor contro là. 
volontà di Galeno,& di H,ippoc. & però non 
deue dirfivfo, anzi fé volemo andar dietro 
airabufo non occorrerà ftudiar altramente 
qucftiAuttori, effondo quefto alla dottrina 
loro à fatto contrario;& confequentemente 
lari cofa vana il perder tempo nètti ftudij; 
lo fpender tanti denari,& ricercar tanti Pae 
fi con fcommodo grandifsimo, & con perico 
lo anco della vita ; effondo che con il Templi- 
ce abufo fi poffa imparar la Medicina in brc 
uifsimo , di maniera che quefto vfo in tanto 
fa forza contro quello che fi è detto,in quan- 
to butta à terra la dottrina d'Hippocrate,& 
-di Galeno, la ragione & la confuetudinein- 
ucccniata di bere il Vino. Et confequente- 
mente la natura iftefla , effondo la cònfuetu- 
dine vn'altra natura, come vuole il Filofofo; 
si che male fanno quelli, che dicono voler 
più tofto errar con queu?abufo,che vo- 
ler innouar cofa alcuna ; quafi che 
il dare il Vinofiacofa noua, 
& no fìa fecondo la dot- 
trina di Hippocra 
te, &(ii Gale- 
no^ fe- 
condo la ragione & 
ia con fu c- 
tudine* 

ti 



Si rtj pondi all' auttorità di Galeno^O* 
fidimofìra che nelle fin co f e (i 
dcue yfare ti Vino • 
Cap. Xll. 

K ima che fi rifpondai Galeno vo 
gì io addurre vnluogod'Ariftotì- 
le nelj. della Rettorie*, doue i-n- 
legnando à tor via gli a*goment i 
dice , che è cofa conuerriente per 
•tor via vn 'auttorità àddurne vn 'al tra ih con 
trario, ftando quefto iodico ; difle Gal. di fd- 
pra,che qucfto Vino fi conuiene alli febrici- 
tanti, che fi da in Roma, che Hippocr. ha la- 
ida ro il determinare come quefto Vino fi co 
uiene alli febricitanti ,* di più neJttftetfo luo- 
go repetequeMaigran propofirione,cioè che 
quefto Vino è 'priuo tanto de t nocumenti 
del Vino, come de'nocumenti dell'acqua , fe 
dunque il Vino come f acqua apportainocu- 
méto perche quefto che è priuo di fuetti ma 
li non fi potrà concedere/vogliamo forfi dire 
che Gal. fi contradica in quefto negotio,fi 
come pare à prima frante ? certo nò,dunquc 
bilogna dire che Gal. qui ancora lo conceda, 
le bène parche dichi il contrario ;& per ri* 
fponder formalmentetperche dedurre ad in- 
conuenietuc non &ioluere>fi dice come fi dif- 

* fedi 




nelle m ditate acute . roj 

fe di fopra , che il Vino oligoforo fi puoi con- 
fìderare in due modi,cioè puro & mittocon 
acqua ; fi dice di più che fe ben Galeno lo vie 
ta puro, non lo nega però mirto con acqna,c 
che ciò fìa la verità in quel luogo Gal. fa mol 
tediftintioni del Vino oligoforo, efsigeran- 
do il nuouo,& il vecchio , & per confequenza 
il mediocre , dicendo che il vecchio è troppo 
potente, & il nuouo troppo debole; fiche il 
vecchio doue fofle gran febreper hauer ac- 
chittato qualche calore potria forfi nuocere, 
ilchenonfard il nuouo,& il mediocre ; don- 
de fi potria raccorrc, che parli del vecchio: 
parlando poi del Sabino dice fino al fefto an- 
no non efler buono da bere per la fu a nouità 
in caio di refiaurar la virtù, fi che il Vino d - 
vn>anno,come fono i noftri fard ottimo;cfsè'- 
do chenonpofsiacquiftar tanto calore che 
pofla nuocere , ancorché il vecchio fopra fei 
anni^ual era quello,non fi potria vfare dan- 
te la febre, ilche potria fenza dubbio badare 
per tor via la difficulta ; ma petche non fi è 
prouato quel!o,che hauemo dctto,però fi di 
ce,che dopò hauer detto Galeno molte paro 
le di quefti Vini, foggiungc, rifguardando 
dunque à quefte cofe , potrà i con il mefcola- 
merito dell'acqua temperarlo,del che meglio 
fi hd vera cognizione fe i vitij di quella fi rac- 
conteranno^ quali non procedono da altro, 
che dalla fua f rigiditi,faccdo il Vino di quel* 

la cut- 



io8 Vvfo detvino 

la tutto foppofito,doue fi fcnopreTaCqua eP 
fcr vitiofa, & noti il V ino , ma queflo meglio 
fi vedrà al Tuo luogo. Di maniera- che il (en^ 
fo di tutto quel luogo farà quefió, cioè, <fe al- 
cuno hauerà bifogno di reiTauro, prenda il 
Vino oligoforo vecchio, ò vero puro; ma ef- 
fendoui la febre,préda ilnoucyò vero il tem 
operato più & meno,fecOnde il bifogno,GOno- 
iciuti prima ivitij dell'acqua ,e le virtù del 
VinOi Tutto quefto fi cóferrria tanto da Hip- 
pocqUantodaGalenoneK3.de gli Acuti, te 4 - 
fto 8.9. & 4» . anzi Galeno nej capitolo dell * 
acqua,non folamente lo concede per reftau- 
rar la virtù; ma anco per compiacere all'in*. 
fermo,dicendo che altra proponibile de ha- 
uere il Vino con l'acqua mentre l'hùomo fta 
fano,& altramente (là inferro Ojperò che nel- 
l'infermità deue efler tanto Vino 1 quanto fi 
toglie via la purità dell'acqua ,& non accio- 
che l'acqua diùenti Vino; fono ancomolti de 
i fani che beuono il Vino con acqua ? ma pe- 
rò non deuefuperare il guftòdef Vino ,ma 
per l'infermi poco fi deue fentire il Vino. Ne 
vale il dire che lodaua ad vrt vecchio;perche 
come fi vede,lo daua molto temperatoci ma 
niera che fe quel vecchio folk flato debole, 
gli l'haurebbe dato d'altra maniera, & in fom 
ma bona compiacenza farebbe Hata , conce- 
dere vna cofa che hauefle potuto nuocere ti 
to,quaato fi dke;oitre che quel dire c he à gli 

^infcr- 
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nelle ' malati e acute • 109 l 

infermi fi deue dare il Vino ben temperato, 
pare vn documento vnitierfale ,* anzi di qui 
voglio che ne cauiamo che per tor via la pu - 
rità dell'acqua vi fi pone il Vino, & non le al- 
trecofe,&per concludere del Vino tempera 
to non parla Gal.nel Metodo.fe bene del vec 
chio,& del puro in quel luo^o ragiona;& que 
ita farà rifpo/hanco degli altri luoghi ad- 
flotti del medefimo Galeno . 

Ma qui nafee vna bella difficulrà , & è che 
Gal. parlando nel u ad Glaucone delle febri 
con accidenti >dice il Vino temperato eoa 
acqua fredda, cura quei mancamenti d'ani- 
mo , che nafeono da flutto d'humori allo fto- 
inaco';auuertendoperò che non vifiacofa 
che l'impedifca , come fono le infiàmationi, 
la frenetide,il dolordella tefta, la febre,&c. 
però che fono quali infanabilii nocumenti, 
che da quello procedono. Hor fé il Vino tem 
perato nella fincope, no fi puoi vfare eflendo 
die fopradette cofe ,* quanto m3ggiorméte 
no fi potrà vfare in detti mali non vi efsendo 
fincope/ Poco;di fotto poi difle quelle , che p 
la moltitudine de gl'humori incorrono nel- 
le fincope , fi deueno attener dal Vino , & da 
gli altri cibi,: & poco-lontano dille, fe non 

àfpetterai gran fincope aftie«M* dal Vino,ba 
ftandotiilmelo granato,/' > altro 

pomo,che habbia forza d*. r r - 

non potevo vfare il Vir 
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no Uvfo del Vino 

no potremo vfarlo nell'altre infermità. Si ri 
(ponde, che il medetìmo Gal. nel ri. del Me^t 
todo cap.4.parlando pur della fincope, aflfer 
mòl'oppolìto di quanto fi è detto difopraj 
mentre diflfe,tutti quefti Vini, cioè il xMaflb, 
il Sigino, ilSurrettino , il Tiburtino, & il Sa? 
bino s fono grandeméte gioueuoli alli (toma-* 
chi moleftati dalla bile ,• & però fi deuono v- 
far tutte le volte , che ò per cagion di febre 
ardenteò per cagion di fuperchia bile fo- 
prabondante , nello ftomaco alcuno caderà 
in fincope:& poco di fopra ditte, che fi deue- 
no eleggerei Vini di flauo colore di ioftan- 
za tenui , & vecchi d'età ; eflendo che quefti 
fìano di bonifsimo odore:& foggiunge che le 
la fincope farà per cagione d'humori crudi, 
all'hora fi deue vfare il falerno,i!quale quan- 
to è de'gìà detti megliorc in fucco,tanto an- 
co è più caldo. Hor come potemo concede- 
re il Vino flauo,& vecchio nelle fmeope, che 
procedono dalla bile,& dal caufone , & nelle 
crudità il Vino falerno^flendo che in quelle 
ci dobbiamo aftener da ogni cofà per non 
aumentarle,tanco piùche nel fine dell'altro 
cap»dice,che nel principio delle cruditàècò 
uenientilsimc il Vinaacquofo, purché non 
vi fia gran M>re; ilcheauuiene di rado.gran 
còtrarie ^>ar quefta;ad Glauconcm.fi par- 
Ja di * »e vquì fi parla di fincope, quella 
pr< \ fluito che ha maggior biiogno 

di re* 
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nelle mulatte atute. ? i i 

di refburo,& quefta da foprabondanza;quei 
la da debbolezza di (tomaco , è quefta da fo- 
uerchio calore; iui fi vieta il Vino tempera- 
to, & qui fi còccde puro,vecchio, & flauo,qui 
vi è il caufone ; ìk fui no vuol che vi fia febre» 
ad Glauconem,douefidoucria maggiormé- 
te concedere fi vieta:& qui doue fi donereb- 
be maggiormente vietare,!? concede . A me 
pare eh . > motto maggior auttorità fia que- 
ièa in concedercene non è quella in vietar- 
lo. Ma pere he quello non bafta,però fi dice, 
& con tanta faciliti li toglie via quefta diffi- 
culti con quanta dir fi polfa, fuppor.édofi pe- 
rò quello che dice Ari(lotile,i!che è anco dot 
trina communeda tutri accertata , cioè che 
il Vino potente pofto co vn poco d'acqua più 
offende che non ra il Vino puro. Stante que- 
llo fonda mento fi dice che Gal. ad Glaucone 
parla del Vino potente>& nò dell'oligoforo ; 
&che fia il vero poco di (otto, infegnando 
quale douefle edere il Vino in dette fincope, 
difie fia il vino caldo & fottile,qua!e & il Lef- 
bio,del quale parlando Galeno nel lib. de gli 
Antidoti lo pone tri i nobili, & tri i potenti; 
Aggiungendo di più che clfendoci la fincope 
non fi poteua dare fe non in modo che potef 
(è penetrare & corroborare quanto prima.il 
che fi facon porui poca acqua ;& perche d 
quefto modo, fecondo il fondamento foppo- 
fto,nuoce jrandemente^diqui celie ne eccec 

tuò 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1 665 /A 



tix Utfo del Vino 

tuo quei morbi da lui raccontati; ilche G con 
ferma con quello de gli Acuti,cioè che altra- 
mente fi deue dare per confortar Ja virtù , Óc 
altramente per compiacere, come fi difTe 
poco fi. tei « - 

Nel i r« del Metodo poi parla dèi Vino oli- 
eoforo,& perche quefti Vini non fono caldi ,: 
o pure fé inuecchiano fono poco caldi, di qui 
ècheftantelafincope fi pofifono concedere .,.< 
non ottante Che proceda da bile ,ò dal caulo- 
ne,ò da eruditi, ò da ripienezza : perche ol- 
tre al non e (Ter caldi fono anco di poco nutri- 
mento, come hauemo vifto; tutto quello da 
fe medefirao ci dimoftra Galen, mentre difle 
neirifteflTo luogo,* quelli che perlagione di 
crudità incorrono nelle fiucope fi aftenghi- 
110 da Vini crafsi, come nociui, Seda gli ac- 
quofi> come poco efficaci,* & fi elegghino co» 
me fi è detto,que11i di mezzo, i quali fonofla- 
ui & caldi ; ponendo pofeia quella granpro- 
pofitione , che tri i Vini non fi ritroua Vino 
biaco,che fi a caldo: & poco di (otto di{fe,che. 
bifogna confìderar la natura dell'infermo; 
però che fe hauerà4a tefta debole, & che fa- 
cilmente il Vino caldoroffenda^quelli che fo 
no men caldi fe li de uono concedere,* doue al 
bifogno ha faputo molto bene Galeno vfarc 
il magis , & il minus , ne fi puole intender de 
gli acquoiì, gii che di fopra gli efclufe come 
powo efficaci* di manieratile la fua dottrina 

età*» 




neUe mm dtiè Acute . jf ti $ 

i tinto dhiara , che più non fi pua {desidera* 
f 4 1 ne* biroghaguardare che dica indietro 
oap>»che:il YinpoHgoforo notici denegare 
fkutfeja , febpe fgterictaj perche ,<jujc#0(fot*.t 
njcnice^'jntiidfi P^l^rinjcipÌQ,pjomq 44 feme.- 
dcsimo si dichiara , oltre ,che ben non si 
conuien puro,si conuienc temperato , come 
si djfle di fopra 4 • 

~*Kl v à come rdiVà alcuno) ditfe diTopW feàfc 
che^elle'.iirtìditiLsijcoiiftiene il vi% poten- 
te, fe parte non si conniene fé npu tempera- 
tolsi dice che nelle crudtta fenza febre si co- 
uiene il potente, nàie crudità ecrh febre pie- 
ciole , ilche per il più fuccede, deuono etfere 
flligpfori puri: flelte^uditi nef princigio-co 
^fe r .e grande c,qnuerra;n no gli oiigofóri teni 
perati, effondo in quel tempo bifogno di mi- 

r . AJie autte*riti ad Glaueoneni si dice rcbe 
jfe.yieitji il vinojvieìa-anso gli altri cibi, eper 
tjojifequeza ogn'altr^xofa, perla troppa a,b- 
bondanza de gli humori ; si che minorata la 
inateria , non farà incpnuenience alcuno il 
concederlo , & nell'altro luogo poi parla nel 
principio dell 'accefsione, & di quello che si 
debbiafareauantiche,venghilasincope,ma 
venuta poi vuole che fe le dia il vino,come si 
puoi vedere £sj di<;e ancora che parla del 
vinoan r blutamente,& per confequenza ò del 
potente, ò del mezzano, ò fe pur volemo che 

H pari 
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parlidcll oJigof.>ro,dicumo che parla del ra 
ro & non del tempera ro , donde voglio che 

raccogliamo, c he nelle sincope altro che -vi* 
nt> *noft s i deue v i a r e , s ia«t por qtìal kfktsi 
vocia la kbre, & la caulà della sincopai co» 
m * ha tic mo vitto • ^ m i ? 5 b 

5/ rifonde ali 'auttcrita d % H'tppocrd~ 
t?) @r di Galeno addotte tn con- 
trario nel pyimo capitolò. 
Cap. X 1 1 l. 

E R fansfarchormai aJl^turtorii 
% ti , & i\ìé f tàj^MÌ'&vc furono àf^- 
ìlI^ifSS! P ortate difopra per la partecoti 
fr jjj iF F^è rrar i a * silice per cominciare da 
„^vtóJ^ Hipp.chencl 3-de gli Acuti tetto 
41 . si concede l 'acquàie si viexk il vmoj riort 
è però che non cotidédWilyino^cqtii^'^ 
me si ditte di iopra. A Ile autorità ea-uéredal 
libro de lAffcóliontbus sidice, ché'tUtfpjlftì 
tendono del vino potè n te, & non dclfacquo- 
fo: ma auaati si procèda più oltre mi iòtioié» 
ne vna difficoltà, & qt;eft a è che Hlppoc. nel 
hb.de Dieenti ornatu, dice che si dtueconsi- 
iefai' Fodor del %inò, attefochc trà tute*- gli 
altri sia dannosissimo ,* fé dnnque è l'odore 
di danno? quando nwjji^ioruKtiw farà di da- 

no il 
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mUt màUut acute: 1 1 % 

no il vino ? A quefto rifponde il Venuftio in 
m modo che pare poco fatisfacci, dicendo 
che ciò fi deue incendere del Medico ; cioè fi 
che <i deue guardare il Medico di non puz- 
zar di Vino mentre va à vifitar gli intermi. 
Io per me direi , che l'odor del Vino sì può 
confederare in due modi, pcroche, ò che fa- 
rà odore di Vino potente,© vero di Vinoleg 
giero ; nel primo modo fi potrà fuggire , ma 
non già nel fecondo : ò vero diremo , & forsi 
farà più conforme alKintétione d'Hippocra- 
te, che il Vino si puoi considerare in gran 
quantità,& in poca quatità,farà in molta co 
pia come nel tempo delle vendemmie , della 
muta nelle canneue,& simili, in poca quanti 
tà,come in vn bicchiere, in vna inghiftera, 
&c Se il Vino farà nel primo modo, il fuo o- 
dorè farà nociuo; & per confequenza si deue 
rimouere , ma non già fe il Vino farà nel fe- 
condo modo;& fe replicando si dicefle , che 
non hadelverisimile,chvno infermo ftiain 
simil luoghi; Rifponderei ciò non effere ìm- 
pofsibile, perche fe bene non farà nelle can- 
tine^ nelle canoue i potrà nondimeno l'in- 
fermo ftare in ftanze poco lontane , ò fopra 
di quclle,di maniera che venghi à ientir l'o- 
dor del Vino:& che ciò sia il vero/oggiunge 
Hippocrate,che si deue mutare, cioè l'inter 
mo con piaceuolczza,confortandolo, & mo- 
ftrandole vifo allegro,doue si vede, che vuoi 

H z chè 
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dKpmb4QS«imàoicta # cfac siiieueibggitfeaffw- 
c o il r umore,* ddufc ptrlrumore» coiaéaxofa 
<.,che non: Si deile intèndere il ragionia^ che 
si fa coni! infìtcoiovò vero tljuratsicafe-, che 
siéaper la/càf* pc* ino feruitio; tamtoqpià 
<he lodordeJiVwijas'vsi fpeflb per cófbfctar 
ia virtù , come vuole il Vafesio neliibrode 
Ali men to tòpra^ ci le parole cl^ippoaracei 
che dicono, ohe >fe alcuno ha dibifognodi 
preftirsima^wjfiaicione , vsi^lKodòri ;dò; 
mei! VaLefio dice quello del vmaffaicutoi gli 
-altri efTereif migliore. , j x£rìmzun 

I if I AJJ e alt r«:4ttcrorifci prefe dal* erro libio; 

idtMarbu. &irifpQnde in/tre modifcnimosi 
«dicctchc k bencidettiicasi Hippricraw >v*e 
ta' iiiYiooi |: ftanjjiwrqUestó concede; J&equa, 
xome si.può:y^Widjrtaotor»cbB^eb&n« 

par che.vieti ilNViiio,n6 g ra^coglie^peiiòche 
si deba d ar i'iao^fiukv Dictsì ieponata* obe ta 
detti casinon concède .HippòcroJtó. peroro* 
triméto altroché la fempfictfoiàaca*$Uhe 
tutta volta eh "ancor nói nutritoci heftr| 
J"rermicól^Dz^^ 

^itenercianco del vino; ma concedéhdonoi 

l-hrodgeoua,lacarn^ > &: l'altre còle; non s& 
Vedere , pcrchefdobhiamo dal vino'aftene*-. 
1ci,però che curando Hipp; il morbo reggia, 
dice beuaii vino vecchio , Action fi jiftenghi 
[ de' cib: a $c Yii la forbittOQeydooc sivede chi 

dan~ 
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dandogli altri cibi , olrrealla farbitione di\ 
auto il Vino. Et finalménte fidiefc che ini 
parla del vino a(Tolutamcrite r & per confe-* 
quenza non fi parla deU'oligoforoyèlfendo 
che ragionando nel feconda libro de gli aftet. 
ti della tefì;a,dclla politura, della polmonia», 
&>&i oiolci altri mali commanda il vino,dun- 
<^ue bifogna dire,ò che parli di diuerfi viiù,& 
che li contradkhic& perche queflo non fi de 
uè direnerò è neceftario di concludere , che 
ne parli diuerfamentt ; fi ohe doue lo conce- 
de, s'intende del vino oli^oforo;& doue la 
vi et a fi deue intender de gli altri,comechia 
ramenite ci dimoerò nel terzo de gli Acuti , 
te Gal: ad Glauconem , fi che , & è da notare* 
rtel«vietareil vinoquafi fempre fi troua , che 
fi fa di quello mentionc a* (fatatamente , ma 
nel concederlo quafi Tempre vi fi fa l'aggiun-» 
ta di oligoforo» di tenue,d'acquofo, & limili» 
- A quello che fi dice nel quarto, tetto i \ 6. 
oltre à quello che fi difle di fopra , (ì dice che 
parla del vino potente , perche par la aflblu- 
tamente; tanto più ch'in quelle vltime paro- 
le, che dicono non priuandole di vitto conue 
nientefi deiu intendere che Ce gli dia anco il 
bere cóueniéte,*ilche fecondo che fi ha nel te 
ito 41 .farà il vino acqaoio,ouero diremo che 
nell'ifteiTo luogo cominanda anco l'inedia, & 
che doue si vfi l'inedia, potrà lafciarfi anco il 
vinojma cominciàdofi poi à cocedere il cibo, 

H 3 fe po- 
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*i8 VvfoddVfoo 

Sk potrà anco cócedcr e il vino>come dice nel 1 
tetto 38. deH'ifteflb libro, doue parlando del- 
la pontura dice, fe il dolore andrà calando 
verfo i lombi,(ì purghi con criftere, e con me 
dicina;& poi fe gli dia il cibo conueniente, & 
ordinandole il bere, vuole che fe gli dia il vi- 
no acquofo anco di notte,\londe hauemo che 
il vino nella pontura fi può concedere fatte 
l'cuacuationi in principio , ouero diremo 
che parli del vino negro , come fece nell'al- 
tro tetto addotto in contrario, come poco 
auami fi ditte. 

A!l auttorirà di Galen. fi rif ponde che per 
parlare aflolutamente s'intendono del vino» 
ò potente,ò mediocre,ouero tutta volta che 
vi fia bifogno d'euacuatione nel principio di 
fangue,di lenierte,di clifteri,di vomito,ò d'ai 
tro fimilc ; ma per rifponder formalmente a 
tutti i luoghi, a quello ad Glauconem,fi dice 
che parla del Lesbio , come si è dimoftro po- 
co di fopra;fi dice di più ,che da fe ftefib fi glo 
fa mentre dice nel morbo crudo, & per confe 
quenza doue fia bifogno d'euacuatione nel 
principio. Mentre Ci dice che nelle infiam- 
mationici douemo attener dal vino , fi dice 
che ciò fi deue intender nel principiò del ma 
le,& non in altri tempis ma perche quello ar 
gomento delle infiamimationi pare a molti • 
che fia infolubile,però non farà fe non buono 
fare vn poco di digrefsioncella , & perineo* 

' mia* 
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mtllc w Alati e acute. i 1 * 

trinciar di quà, fi dice che noi) per altro poi 
fi deue concedere , fc noti perche aumenta il 
calore» & per confequenza Pinfiammatione , 
ilchefebenc non fi può dir, del vino olig »fo- 
ro,*vo»lio nondimeno còcederio, fopponédo 
ancora che tra le proprieràdel calore,vna(8c 
è prtncipa1ifsima)è il digcrirej& il rifoluere. 

Hor vediamo di gratia co ne fi curi linfìi 
mauone,due cofe principalmente lì confide, 
rano in quella , cioè la maceria corrente , 5c 
quella , che fi ritroua nella parte affetta per 
tioneflcre efla altro, che vn tumore fuor di 
natura» onero vna radunanza d'humoriirt 
vna parte del corpo ; delle quai cofe due in* 
dicatìoni principalifsimene rifultano.lapri 
ma ci dimollra che fi deue impedir la mace- 
ria che non ci con * orra i & la feconda che \x 
materia concorfa fi debba ror via» il; he fi f* 
in due modi , ouero con euacuarla mediante 
il taglio, ouero con digerirla, &rifoluerla, 
mediante le co.'c calde ;& perche nel princi- 
pio folola materia vi co»-re fen^a effcrccne 
della concorfa, di qui è c he in quel tempo fo- 
lamentefideuc attendere ad impedire det- 
to corfo; il che fifa in due modi , cioè con ti- 
rar la materia per altra lira la , ouero con 
poi ui vn oftacolo, cfoiVimpedifca ; la prima 
colasi fa con il cauarjlanguedalla parte có- 
traria, ò con euacuare il corpo,&c. la fecon- 
da CQia iaf.i té le cole refrigera nti,& a H rin- 

H * genti, 
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no 

genti, *W qnali hanno for »a di rrpercoòtcWK 
detta; maceria , pafTandxjft poi iteli 'aumento, 
non <fo!o vi? è la marerfe ehe cwre, ma riè àn 
co dcWd «concotfa , & però in dettoterrìpa fi 
deu c<att?enderé a t d Mbl nere* & digerire tjrae-* 
fla;& impedir rakra,c(ie non K^t concorra, te 
queftdfofticon leKofecàlcie miltc conlefàecfc 
dé;& percc^fegUènafàiLVfeo'mifto con Tac 
qui m quelk) tempo farà cont?e;ìiencifs > imo| t 
nello ftaropoi ; per efler la-materia rannata* 
haurà fàfbgnó fol&metìtc di rifò! ùtione V àn-* 
corcne>non#deue affittò lafciare ilripcrco*.' 
tere,ma pèìò di queftb vi è pòco bi fogno y e£* 
fendo xbc in quel tempo poco,ò niente yrx&- 
oor^a,done '(Scuramente potrà* vfarfi arico^ih 
yino^St in-magglof quantità S nella declina** 
dòn folhott vi è biotto d'alttoVche di rifoM 
lutioad i & di tor via la materia radunata , ih 
che fi ffa^cori le cofe-fot amente calde : tutta' 
quefta dottrina infegnò btfeuemente AùiceriV 
na net primo libfóc-apJprimx), dicendo che 
nelle appofteme in principio 1 dottenìo vfar le 
cofe repercufsiue» nell'aumento poi fi deuo* 
no mifchiare quelle con quelle che digerifea 
no ,• nello flato quelle ch'àmmoHifcono ,& fi^ 
nalmente quelle ch'affottigliano^digeritco 
noiilche prima di lui itócgnò Galèn. nel 3»dc 
Semplicicap. io. dicendo, che nel principio 
delle infiamationifi deuono vfar le cofe, chef 
refrigerano,^ che astringono* nell'aumento 

U cofe, 
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neVemalatic dritte . in 

le cófe, che mediocremente rifcaldano, & a- 
ftringono, nello fiato poi fi deuonovfar fola- 
mente quelite he rifcaldano -, e digerirono; 
fi che fé noi non volemo porre contradittio- 
ne in Gal. & fé volemò che le parole fue cor.* 
rifondono alla natura delia cofa,bifogna di 
He che nelle infiammationi interne , doue no 
fi poflono applicare i medicamenti ad extra, 
folamente nel principio fi deue vietare il Vi- 
no,& non ne gli altri tempi . 
- Qiveflra dottrina fi corrobora con quello* 
chedrffe Hippocrate , & Galeno nel 6. de gli 
ÀfForifmi al 3 1 . doue parlandoli del dolore,e 
deirinfi'ammatione de gl'occhi nella declina 
tione fi concede il Vino mero,medefimamcri 
te nella fettima particola, ÀfForifmi 46. cu- 
rando Tìnfiamation de gli bechi, prima d'o^ 
gni altra cola pone il Vino, dopo il bagno; 6c 
finalmente il cauar del fangue,doue Gal. ma, 
rauigliandofidice, & quale farà quella indrt- 
pofitione,che di tutte quelle cofe habbibifo 
gnoi &dopo molte parole conclude, che il 
Vino mero non fi deue dare (tante il corpo 
ripieno d'humori; donde fi fcuopre che il Vi- 
no mero è quello, che nella declination fi de- 
ue dare, come quello ch'è caldo, & ha fona 
di rifoluere , ma ne^li altri tempi , il tempe- 
rato Cara conuenietftifsimojcome hauemo 
villo ♦ 

Ma qui forfè replicherà alcuno, che fe be* 

ne 
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I" VvfoitlVin* 

ne per quefh ragione fi porri concedere il 

Vino •nofidimcnapèrcfie afTorti^lia gli hu r 
nior;,porria rcnd. rli più flusfibil ; ,& più atti 
al rnoro,& cofi venire a d aumentare il male» 
firifpirodéthefeberic il Vino meroftante il 
corpo pieno porefTefar quefto,non però lo 
porti-lare il Vinòoligofòro, ouero il Vinci 
temperato, & roaf&ime Te faranno proecdp* 
te Veiiacuationi neJ principioi& che (ia il ve-; 
ro Gal. nel i.de gli Acuti com. 34. dice il Via 
uofmro genera palpita tioni di tempie, gra- 
mezza di tefta & fetc ilche fa mediante il ca- 
lore ma l'inacquatola tutto il contrai io,fic 
quefto non folamente lo Fa mediante la frigi, 
diri, ma mediante l'humidiri ancoraci ceto 
e tanto chiaro che non fi può dir più , donde 
cena il fofpctto no folamente dell aflòrciglia 
re ma del ribaldare, d'offenderla tefta, & di 
generar la fete,& poi fe fi teme di queftojche 
vuoldire,che nel! infiammationi ad extra vi 
fi pongono cofe calde, che pure hanno forza 
di tirare a fe gli humori ?che vuol dire, che 
«ella pontura da i prartici non ri vietano al- 
tro che le io e fredde, & per il contrario non 
#1 commandano alt roche le cofe calde/ <he 
vuol dire che fi vietanolc cole aftrinpenti . 
& per il , contrario non £vfano fe non le co- 
Jcche hano lorza d'aflòff igliare, d'incedere, 
di r.fohjere^ di digerir! /che v llo ) direcho 
tanto Hipp.quanto Gal. ndlinfiammatiooi 
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del fegato vietano l'acqua fredda; Si per it 
contrario vfano la mulfaj l'ofsimele , & il vi* 
no/ ne mcn vale il dire,che almeno la bile no 
ha bi fogno di quefte cofe, fc bene per rifpet- 
to de gl'altri humori fi vanno concedendo: 
perche Galeno nel j. de gli Acuci comm.i. 
dice che la bile pcrmifta con gli humori ac- 
quofi,iì rende fluuida, & pallida ; ma eflendo 
fola,fe ne ftà cralfa,& flaua, fi che ancor cfl* 
ha bifogno di quefte cofe,& tanto più,quan- 
to il vino oligoforo refrangc come dicemo 
l'ardor di quella;in oltre che vuol dir che nel 
le terzane s'vfa il firoppo acetofo , di Limo- 
ni,di Cicoria,d'Endiuia,&firnili?è falfodun 
que che nelle infiamma tioni non fi polla co* 
cedere il vino , eccettuatone il principio , Se 
ftante il bifogno dell'euacuatione* ò del fan- 
gue,ò de gl'altri humori,fecondo che abon* 
da no nel corpo. 

A quello che fi dice nell'ottauo del Meto- 
do,che il Vino rifcalda ; fi concede del potei. 
te,& del mediocre,ma non dell'oligoforojhx 
uendo di quello detto in mille luoghi Gale- 
no che rifcalda, & di quefto che refrigera, 8c 
che fa tutto l'oppofito. Alle altre auttoriti, 
prefe da i libri de Semplici , & de Compojttio-' 
ne meàteamentorurrìsì rifpondc che Galeno? 
in quei luoghi non {farla di propria opinio- 
ne;ma fecondo il paier de gl'Antichi: parlari 
do 5iora fecondo Afclepiadc ,hora feconde* 

Andro* 



M 
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I i 14 -VtfoielVim , 

Andromaco,& bora fecondo l'vna^.hori fe 
condo l'altro ; come discorrendo per quei li- 
bri (i puoi vedere , & per eflere ftate Tempre 
varie l'opinioni ;non è marauiglia ieanco 
in quel tempo vi fulfcro di-quèlli, c'he non vo 
lcuanovche s'vfalTeil Vino , di maniera che 
non parlando di propria volontà ,le dette 
Ruttori zi non tanno à propofltOvM&qui vna 
I bella replica occorre, & è die Gal nei libri 

ile- iemplici, parlando della centaurea,parla 
«di propr io parere , & non d opinion- d'altri* 
Wdcfìmàmcnte- nel nono de Compqfition^ 
intdicdrtwttaruwcap. i .dice quefte parole.* : 
iAfctepiadc eraconluetodi di/tinguerc, ag«- 
giungeqdo.chei Medicamenti a' tebriciran 
ti,fi deuonò dare in quefto modo ;& à quelli 
che non tubili feto re in quello modo;& poi vi 
pone Galeno vna regola generale per intelji 
genzad'Afcleniadc, & dice tutta volta che 
Afclcbiade parta (empi kcmente^ fenza al 
tro aggiunto fi deue intendere di quelli > che 
non hanno tVHrej ilche fi deue intendere an* 
cora tutta volta, che concede il medicamen- 
to con Vino (blamente, ò vero con Vino mul 
io; sìchel'auttorita ftanno in piedi di prò» 
prio parere,& non d'opinion d'altri. 

A quella così apparente replica. Si nTpoti 
de,chenon è marauiglii. che Galeno ^iceflfe, 
che quei Medicamenti Sion fidoueflero dar 
con Vinoi $ là ragione, perche quei ìvfcedù 

carnea- 
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Cementi eranò troppo caldi, & troppo potè 
ti ;ót perche il Medicamento . per il troppo 
fuo gran calore haueria ootttto riicald ire 
affai , di qui è che doue eifa febre fi ritrotia- 
ùa,voleua che fi deflero con acqua , non già 
per vietare il V,ino;ma acciò mediante la 
freddezza dell'acqua C\ venifle -ì rimettere il 
gran calore del Medicamento f itefoe fi /uol 
vfare anco da noi,.ctò Ci fa chiaro, pc'he par- 
lando poco di/opra de' Medicamenti d'An- 
drocnaco.dicecfl'er quelli troppo potenti, & 
poco ficuri, tutta volta che vi ltà febre,& 
mafsime prefi có Vino, doue sì vede che biaf 
ina aflolutainentc quei medicamenti, & noci 
fi Vino; onde potemo dedurre, che (è-gl'An* 
ttehi vfauanoi Medicamenti potenti con ac 
qua ; perche non potemo noi con hmcdeCu 
ina acqua vfarc il Vino / quefto tnedefimo sì 
dice della ccntaurea, effondo ancor caia me- 
dicamento potente , come fi puoi vedere : fe 
bene in queAofi truona contradittione tra 
Aetio>&Galeno,però che Aetio,come (ìdif- 
fe di (opra nella pontura,concede la centau- 
rea con il Vino ; & Galeno doue fia lafebrc 
vuol che fi dia con acqua,* pertorvia quefta 
contradittione, & lettre : bifogna efplicar 
k parole di Gal.& cdpfiderarle ancora \ dice 
duqucfthe tutta volt.i cheAfclepiadecòcede 
il medicamento (blamente co il Vino,ò co il 
Vinc/mulioifi deue inteadere,pur che non vi 
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1 1 6 Vvfo del Vino 

(ìa fcbrc ; doue è da notare , che dice con vi* 
jiofoiamente,&con vino mulfo, & non di* 
ce con vino temperato \ dice vino Templi* 
cernente»^ non dice vino oligoforo: diremo 
adunque che Galeno vuole più toftochefi 
dia con acqua, che con Vino (blamente; cioè 
Vino puro & potente;& che Aetio vuole che 
fidia,ò vero con Vinoinacquato,ò vero con 
Vino oligoforo.Si che tra di loro,non vi è co 
tradittione alcuna,ancorche vi appaia .Oue 
io diremo per dare vn'altra rifpofta aflblu^- 
tamentealle fopradetteauttorita" ,che non 
vale la confequenza,prenda il medicamento 
con aco.ua , dunque non beua Vino ; & la ra- 
gione è che il medefimo Galeno dando la cu 
ra ad Glauconem della quartana, comman- 
da che fi prenda il pepe con acqua;con tutto 
ciò ordinando il bere, vuole che fi beua il Vi 
no alquanto potente; medefimamente nel 
primo libro de facili medicamentorum ap* 
far atti ? dice che doue non fi a febre fi pren- 
da il medicamento conofsimele ; ilche non 
vuole fi facci effendoci la febre;fe dunque va-» 
Jefle la confcquenza, ne feguirebbc>che nelle 
febri iion fi poteffe dare rofsimele;cofa ridi- 
co!ofa,& da non dir/i altrimenti. t;o3 
A quello che difle Galeno nel libro de PI* 
ehMàc neirBpidimiejfiMkeche par&tfel Vi, 
noafiblutamente: & jf/er confequenzaòdel 
nobile,ò del sozzano? ilquale fe bene £po« 

4 * %XÌ 



ntllc ntatatie acute ♦ 1 17 

tri concedere ad akuni , doue non Ma deli* 
r io, ò dolor di tefti: come dice Hippocratc, 
non però fi potrà rócedere à rurri ; però che 
i quell»,che hauera, moquette tofe,non fi po 
trà concedere ,* ò vero diremo,che parli del 
Vino potente, limi ale (e bene, come dice il 
B r a(raitola>(ì potrà concedere nella quarta- 
na,^ nell'altre procedenti da humore fred- 
do, non si potrà però conceder nelle rebri 
acute, & le volemo che parli dell'oligoforo; 
diremo che s'intenda dante il bifoguO «iella 
cuacuarione nel principio,ò vero dell'oli go-» 
foro puro; ilquale sì porri concedere à mol- 
ti percTiolri rifpetti,ancorche a tutti per al- 
tri nfpetti non lì pofla concedere, 

A quello,che fi d i.Te di Petrona. Si rifpon- 
de,ehe rtftelTo Galeno si dichiara nel tóm. 
ly.doue dice, eh : però faceua male , perche 
daua il Vino negro,& la carne arroftitajmc- 
tre si dice che il vjnonon si debba dare ài 
picrocoli,& à colerici, Si rifponde,chc tanto 
Hippocrare ,corac Galeno si dichiarano « 
Hipp.nel 3-de gl'Acuti , dice cfpreifamenre • 
che non felidcuedareil Vino dolce, a ttefo 
che facilmente si conucrta in bile; medesi- 
mamente Galeno ne ilibri de Tonnate fuc* 
#0r#j0,propone i Viripotenti , dalli quali si 
deuen^aftenere quelli, che fono di natura 
bilioni ^ in cambio ej quelli bere piùtofto 
iacqto.foggnjngcndQ che il Vino acquofo 

lopo- 



i% 8 Uyfo dei Vine 

lo potranno bere,doue si raccoglie, flir- 
ta volta , c,he si «uruoui/critte è meglio V*e? 
c]ua,\fc>euasi l'acquasi deue intendere rifpep 
to al vino potente» come anco di r fo;pra $i 
toccò. Quello più ampiamente dimoftrò nel 
libro dell'Epulimie, dichiarando le parole di 
Hippocrate, dicendo l>euaracqi?9fQaP{i^ri9 
l'acqua, quasi che voglia direjfuora delL'a&? 
quofo , pili torto beua l'acqua , che altro Vi- 
no: anzi in vn altro luogo, par che in quitto 
Galeno ri t prenda Hippocrate,si c\i§ jj. <Y>n<* 
dolce & potente sì de ue. vie tare àque ftij?3>3 
li,&: non l'oli gof oro » A quello c he s i dice a d 
Glauconem, si dice che parla deLyfofcàflfeljit 
tamente; # per confequenza noa.pajrjai jtjets 
roli(joforo,eflendo che facci mentjoa&Xdo 
lor della te Ila , & del batter dellc^empui:, iife 
che non fa il vino oligoforo,ma ij pptéi;e^o-; 
mesi ha nel i.&j.de gl'Àcuti^q^^l^|pTot|iqi 
si conuerrà al certoin qualche efirnena^O* 
che il corpo nc*n t £ eu^cuatp^^J^jm^tp^n 
cione non farà in declinatione, . ^VWTVt 
nasi dice che le fuc auttoriri. s'ùi^eudonjq 
c del vino potente pòvero dell pUgp^Qf4.i> 
p u r o , ò d o u e s i a bi Co cno d'eu a cua. i , \ > 
tione minoratila, o di cau^r mtrti 
fangup , ò ti far altre y , u na% 
cofe simi ìjscome si , ^ :J « h 
è dettici fo- - .... V-i;u-i 

-olv>«r »■> .i ; h .>&èm*;< ntiwi&JS* 5*1 
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nelle malati e Acute; 



il* 
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5; riffonde alC altre auttorità>(£? fi di* 
moHra^ che nella puntura fi pojjfa 
concedere il Vino fecura- 
mente. Cap.XlllL 

, r Er venire ali altre auttoriti , al 
BrafTauola , fi dice che in quei 
luogo è talmente intricato, che 
par che da fé fteflb non fi fappia 
rifoluereconuinto dall'autori- 
ti de' buoni Auttori,comele Tue parole ci di 
moftrano: però che dice,gl'Arabi danno nel 
la puntura il Vino dolce , ilche fa anco Hip- 
pocrate,& volendo dare vna limitatone al 
le auttoriti; dice che quefto fi deue intende- 
re nella declinatione, &couincendo fé fteflb 
replica , che Hippocrate lo daua ne i morbi 
fecchi,&perconfequcnza nel principio, ne 
à quefto si che rifponderejdoppo foggiungc 
che Galeno,Io nega ne i morbi Acuti:poi di*» 
ce neHVndccimo del Metodo, concede nelle 
fìnoche il Vino,biafmandoIa mulfa.apporta 
dopo lauttoriti di Aetio dicendo, che nella 
puntura Io concedeua? ponendo pofeia le pa 
role gi*2ddutte,cioè, he il Vino nella pun- 
tura è jfcnenojancorc^e^oggiunge^C^^ 
Uo CeToloconcedeffe, & immediatamente 

I dice 



I 
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t jd Uvfo delfino 1 

«Jice,nond*meno fe fi pofla dare ò nò,fi vedrì 
di fettò ., Quanrp dunque. fia in quello con- 
fufo,& poco rifoluto , lo lafcio al giudicio del 
lettore,anzi(fia detto con ogni ri (petto jmo- 
ftra dhauer poco confideraro in quefto l'aut 
torità da lui ciratetperche non è da credere, 
che coloro non haueflero ciò meglio di lui 
efperimentato, tanto più che Galeno nel le- 
tto de gli Arforilmi al 3 1 .dica parlado d'Hip- 
pocrate.che le cofe Tue tutte le veniua confir 
mandocon felperienza,* & altroue dica, che 
ctalfefperienza ne cauaua i canoni , & i dog- 
mi medicinali,oltre di queltoriftefloBraiTa- 
uola nel quartode gli Acuti parlado deleau 
fone diccene fi conuiene il Vino temperato, 
il quale fé fard potente fé ne dia in poca quà- 
tità,ma etfendo debote,fi dia in maggior qua 
titài hor fe lo concede nel caufone,ch'è febre 
ardentifsima^erche non fi pocrà concedere 
nella puntura i alla quale per la ragione det- 
ta dell'infìàmatione , molto più forfi che nel 
caufone fi conuiene? inoltre fe il medefimo 
Braflauola nel terzo de gli Acuti comm.i.va 
cercando come pofla il Vino augumentare , 
& corroborare la virtù,dicendo la febre debi 
lita,il Vino aumenta: Ja febre dunque debili- 
ta^ rifpondendo dicèche il Vino fi può con 
fiderare in due modi .cioè in quantaialla fo- 
ftanza,& in quanto alla qualità; in Vuanto 
alla fouanzaosni Vino corrobora lipirtu , 
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ma in quanto alle qualità dice,che corrono* 
ra tutta voltarne ad vna intemperie fredda 
fi concede il Vino,che rifcaldn & ad vna ma- 
la intemperie calda fi concede il Vino che re 
frigeri; ikhe fi può confermar con Galen nel 
primode'Semplici cap.;.douedice,che però 
il caldo refrigera,perche digerifce gli humo 
ri calidi , ìlche fenza dubbio al Vino caldo fi 
fuole applicare,- foggiunge pofeia il Brafla- 
uola,ch j rifpettoal temperamento humano 
fi ritrouino Vini.che refrigerino gii s'è det- 
to di fopra : & nel ^comm.deirifteffo libro 
va cercado come potte il Vi no oligoforo cor- 
roborar la virtù,& nfpondendo dice , che fa 
quefto perche viene d rimettere il calore fe- 
bnle, doue è da notare che in quefti luoghi /i 
parla della puntura.come fi può vedere , hor 
fe quefto Vino rimette la febre , è necclTario 
che rimetta anco la caufa della febre,* & per- 
che la cagion della febre in quefto calo altro 
non è che Tinfiammatione & la puntura, bi- 
fogna che rimetta anco rinfiammatione , & 
la puntura, e per conlequenza non fari vero 
quello che difle, cioè che il V ino fu nella pun 
tura veneno ; ilche poflb con lefpenenza an- 
coro confermare,hauendolo con felice fuc- 
cello più volte vfato. "Ma non èda fermarti 
qui, Carnei quinto de locù affetti* cap.2. c'in 
tegnajcome ne gli affetti del petto vi fi ricer- 
cala lirtù pocence,& quefto perrifpettodel 
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1 3 1 Vvfi del Vino 

cótinuo tofsirc : Scacciò la natura pofla da! 
torace al polmone trafmectcre,efputtarfuo 
ri la materia peccate»per difetto della quale 
molti infermi perifeono : fe dunque in quefté 
infirmiti vi fi richiede la forzarla robuftez 
2a della virtù potendola dare , & mantenere 
il Vino più di qual fi voglia cofa, come vedé- 
tnodì lòpra,perche non fi dourà concedere / 
Medefimamentenel ro.del Metodo cap.quin 
to,vna faluce folamente dice ritrouarfi , tato 
per quelli che hanno la puntura,quanto per i 
preuimonici, & quelli che hanno la fcreden- 
tia, & quefta è la robuftezza della virtù, non 
altrimenti che quelli,chc hanno infiammato 
il fegato,& il ventricolo; però che in quanto 
all'infiammatione non fi douria dar cibo,ma 
in quanto alla debolezza fi deue fpeflo conce 
dere,douefi vede che vieta il cibo, & non il 
bere: fi che per elfere il bere men del cibo 
niolefto, molto più conueniente farà il bere , 
che il cibo i & nel primo de Prorctici com. 8. 
dice,che non folo i frenetici, ma i pulmonici» 
i pleuritici,^ le angine, & gli altri mali gra- 
ni ricercano la virtù gagliarda, & nell'vnde- 
cimo del Metodo cap.17.dice che ne gliaffet 
ti del petto non douemo vfar cofe aftringen- 
ti, ne li deue vfare quei cibo cofi fottile,come 
fi fa nell'i nfiammatiòni del fegato>& dello 
ftomaco;& per confequenza nonsòVerche 
non fi pofla vfare il Vino, & nei 3. de g\*tAcu- 
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ti comm, 4. dice cattiuo rimedio alla fcbre è 
il Vino fuluo;madoppo il Vino dolce per far 
fputar* le materie del petto è il Vino oligofo 
ro; però che corrobora la virtù , & Immetta 
gli humori;fopra lequai parole il Bratti- 
nola difle le parole apportate di fopra . 

Hippocrate nel i.lib. de JMorbis t ponc tre 
forti di puntura,^ ponendo la cura della pri 
ma fpetie,dicebcua il Vino vinofo inacqua- 
to, ma fia poco , & mollifsimo & fenza odo- 
re: ma come la febre farà partita per due 
giorni, predala forbitione di miglio due voi 
te il giorno, & mangi bicta diligentemente 
acconcia, dopo cuoca qualche tenero ani- 
maletto, ò vero qualche vccelletto , & pren- 
da il brodo co qualche poco di carne :& cu* 
rando la feconda fpetie,medefimamente co- 
manda il Vino: & infegnando la cura della 
terza forte,dice li darai da bere acqua, doue 
fia (tata macerata farina grofla,& beua vino 
bianco vinofo,& inacquatoti foggiunge,ma 
quando faranno paflati quattordici giorni, 
nel pranzo prenda il miglio,nelIa cena pren- 
da carne di vccclletti,& vfi pochi cibi:ma da 
tale infermità pochi ne campano; medefima. 
mente curàdo la Peripneuomonia,il Vino ef 
prefTaaacnte comanda ; douc voglio che due 
cofe nociamo. La prima è che da Hippocra 
te fi antepone il Vino alla carne , & a* brodi; 
& Detìtonfequenza fono quefte cofe peggio- 

1 3 ri 
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ri del Vino,come sì diife prima;: La fecom!* 
è che quelli che muoiono di puntura» non 
muoiono per cagione del Vino, ma percar 
gione del male;& perconfequenzà non è ver 
roche il Vkio nella puntura Cxà veneno* fi 
fcuopre* in oltre quanto fia grande l'abufò 
étf noftri tempi, poi cbe£t il brodo & la car- 
ne lì concede, & il Vino li vieta efprelTament 
terCOQtrQjquefti precetti, & quali docum cu? 
ciiHippocraremedefimamente nel 4. de gli 
Acuti te fio 79.curando la polmonia,comm£ 
da che fui i a noi i medicamenti con V ino, con 
mde,& con ia mul!a,& non con l'acqua. 

Ma ftannodicendo alcuni , che è alerò da- 
re il Vino,come medicamento, & altro è da- 
re il vino come cibo , & come bere, tanto più 
che Gal*JBel^*de : g^Uinend, dicejche Hipp» 
nel 3-de gli Acuti, parla del Vino come medi 
dicamcntoifijchefebene fi puoi concedere il 
vino come medicaméto,come alimétoi& co- 
me bere non fi può còcedere.Si rifponde, che 
qfto repugna airauttoritàd'Hippv già addot 
temperò che concede il Vino come bere, & na 
come medicaméto,meutre dice mangi la tal 
cofa,beua Vino, &c. & poi che importa pur 
che fi polla darc,che fi dia come medicamen 
to, ò come bere? Si dice di più,che quando al 
tra ragione non vi folle, quella del 4ke , che 
fi concede come medicamento lareblv balta 
te,& per prouarlo fi l'oppone quello > tfhe di* 

ce 
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reilWofafo, cioè che è va (10 il far con pi* 
^Dijcllo,che.fj può far con meno. Hor fe fi dice 
cheil Vino fia medicaménti ha dar Gauche 
;fìa anco cibo & bere; fe duque.vfla fol cofa po 
tfemo medicarejnutrirej&dardabere/nòr» 
.rimedio d vfar. quella fola , che viàrne tre, 
cioè vna per medicare, vna^nutr ir* , & vna 
perii bere ? già ehedeueil Medico^cardi 
ag^rauar la natura «vcnjche fiarpofsibilc? 
poiché non per altroci anVdemoda icibi,fe 
non per non aggrauar la virtù »&. per non 
impedirUrantwione l & chi men^aggra- 
11 a r à 1 a v in «,c^ 1 ui c h e v fa v n a, fol cx>ft, ò c<>i 
lui.che nè vfa tante/&qnaleè Jaragionc di 
quella propofitione ,chc dice quel cibo dfcr 
tra gli altri iJmigliore.checcibo&medica 
mentore non q uefla/ & Hipp. perche nelle 
febri commando \\ vitto hnrfiido fe non per 
quefto ? Hor fé è vero, come è verissimo che 
Jlcibo iìaottimo.quando è cibo & medica- 
mento, quanto farà migliore fe faràciboyne 
dicamento,& bere :& perche fi concede la 
mulfa,l ofsimele,lacqua pettorale.rorzata, 
& mille altre cofe,(e non perche fono cibo, fc 
medicamenroinfiemc/ 

Dunque replicherà alcuno perqueftara. 
gione,ancoracqua fi potrà concedere, erteti 
do che paleno nelle fcbn la concede come 
medi/Smento . Si rifponde che l'acqua è pu- 
ro medicamento,* non nutrimento come il 

* 4 Vino 
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i ) 6 Vvfo del Vino 

Vino, Ciò dice chiaramente nel 3. de* gli Art 
ti commé.i?%conque{ì:e parole , l'acqua non 
recrea la virtù come nutrimento, ma fi bene 
come medicamento , reduce all'equalità del 
fuo teperaméto qlle parti, che per l'immode 
rato calore,»" fono debilitate : dicendo anco 
Hipp.che nò toglie la fetc;sì che l'acqua per 
«(Ter fempliee medicaméto non fi puoi vfare 
fe non come tale,come vedemo al fuo luogo. 

Quanto poi à quello che dice Galeno nel 
libro d$ lAlimenttStCht fi parla da Hippocra- 
tedel Vino,come medicamento.Si rifponde. 
Che non fi deue intendere ,che (e ne tratti 
come medicamento aflblutamente jma co- 
me medicamento cibale; & che fia il vcro,di£ 
le il medtfimo Gal. nel 3. de gii Acuti, che il 
Vino non /blamente humetta,& aiuta à ma- 
dar fuori le cofe del petto;ma anco corrobo- 
ra la virtù , ilche è commune di tutti i Vini. 

Di più di quante inkrittioni fi trouano di 
quei libri,non e accettata da Galeno,fe non 
quella che dice libar Hipp.de ratione yiBus 
in acutis.Se dunque fi tratta della ragion del 
viuere,forza è che fi tratti anco delle cofe co 
me nutrimento>& poi come hauerebbe potu 
to Hipp.mantcnere i fuoi infermi fette, & oc 
to giorni con il fempliee bere, fe non fofle fta 
to bere & nutrimento : di più fe pa*l* Hipp. 
dell'orzataceli mulfa, delibimeli» come 
di cofe che nutrifeono? &fonobcre; verche 



lontl 



malati e acute . 137 

non trattare del vino ancora come tale/ tan 
to più che Gal. ifteflò nell'iftefsi libri in pili 
luoghi dica che in qnefti libri fi tratti del ci- 
bo^ che fi deuc vfar ne i morbi acuci. 

Ma qui retta vno fcrupolo,dirà qucll'al- 
tro,però che non è da credere che il Brafla- 
uola per efler huomo di tanto valore, fe fia 
ingannato neircfperientiaiilche fi conferma 
per efler quefta commune opinione del vul» 
go ancora . Si rifponde , che non c maraui- 
glia che il vino fi fcuopra tanto nociuo, & la 
ragione è perche non ci rifoluiamo à darlo, 
fin tanto che l'infermo non c fuori di falute, 
di maniera , che come lo vedemo difperato, 
li concediamo il vinoj & per efler quello l'vl 
tima cofa che prenda , fi dice poi che il vino 
fubito l'ha fatto morire ; in oltre per efler 
fiata la natura tanti giorni priua di quello, 
prendendolo in vna eftrema debolezza vie- 
ne la natura 1 fentir nocumento;però che fc 
li fa fare vn tranfito , & vn falto incompor- 
tabile: & però non fi deuc indugiare à darlo, 
come fifa, &fe l'infermo muore, non al vi- 
nosa l'infermiti fi deue attribuir la cagio- 
ne: eflendo come dice Hipp.pochi ne capino, 
& redo io in qfto marauigliato grandeméte, 
efsédo che pur tati fc ne muoiono,che beuo- 
no l'acqua,& non fc gli attribuifehi caufa di 
moi^e,& che fe per auuentura alcuno pren- 
de^ vi no, &che muoia, fubito fi dica cheii 

vino 
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n8 Vvfo del Vino 

vino l'ha condotto alla morte, tome fcl'ar* 
qua in fitti il cafo» come vuole Hipp.fton fofle 
diqual fi voglia cofa peggiore per la fred- 
dezza Tua tanto nemica del pctto,& d.- i pul* 
moni quanto dir fi polla: ne pollo contener- 
mi dal rifo per cagione d'alcuni, ! quali ardi 
(cono de dire,eheetiam vn.a minima goccia 
di vino è atta a far mori re vn'fiuomo, come 
fe il vino fofle veneno del più potente che fia 
al mondo,& non ta nto familiare alla natura 
humana quanto fi è detto. 

Per tornar bora alfauttorità.ad Ariftote 
Je ri/pónde benifsimoil fuo Commentatore 
Pietrodi Ebano,dicendoche quei mali fica* 
gionano tutta volta che il vino fari potente 
& vfatofenza mifura; però che non potendo 
lì digerire viene ad offender la tefta , lo fto- 
maco,& altre parti del corpo & quello per- 
che generandofi humori crudi , non poten- 
doli reggerla natura>végono à generar tut« 
ti quei mali che fi di fiero ;sì che il Vino po- 
tente & vfato fuori d'ordine è quello che no 
ce,& non il Vino oligoforo. 

Quello medefimofi potrà 4 dire allauttori- 
ta di Plinio,cioè che vieta il vinoaflblutamé 
te , & per confequenza vieta il vino potente, 
ò vero diremo che parli del vino oligoforo; 
pcròoliante il bifogno dell'euacuatione, & 
nel principio: &così hauemo tolte via\edtf 
hcultà che dalle auteontà lì prendeuanV 
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Si tolgono rvia le altre diffìcultà , ir fi 
froua che il Vino f f offa dare m 
ogni tempo fuori dell?; fo- 
gno già detto nel prm 
ci fio del male* 
Cap. XV. 

Rima che fi rifponda alteratoti?, 
no fard fe no buono torre di mez 
zo due difiìcukà , ch'occorrono 
intorno à quanto fi è dettola pri 
ma è, che s'accadefleche detta 
Vino non li trouatfe , che fi potrebbe fare in 
fimilcafo: l'altra diffìcultà è, che quantun- 
que da Gal. & da Hipp.fi conceda il Vinoni 
dette infermiti, non è perquefto che fi con- 
ceda fempiicemente , ma folamente in decli- 
natione, &che fia il vtToGil.adGlauconemi 
curando la febre terzana, non vuole che fino 
alla declinatone , & fin che non è concotta 
la materia fi pofla concedere: & nel terzo de 
gli Acuti parlando della puntura dice, non (I 
dia Vino fin che il morbo non è concotto ; il 
che dille anco Auicéna nel quarto libro,par- 
landc^ancor eflodella febre terzana; ciò dif- 
fe arj:o nel terzo libro parlando della puntu 
ra a # in fommaquafi tutti gli Auttori con-» 

uengo- 
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ucngono che non fi debba dare fé non in quel 
tempo. Alla prima difficoltà rifponde il Braf 
fauola nel terzo de gli Acuti com. 40. dicen- 
doli Vino acQUoloritrouarfi in due manie- 
re, cioè naturale,& artificiale ,* il naturale c 
quello, che di fua natura , & dalla vite fu ge- 
nerato tale l'artificiale è quello,che fi fa me 
diante la miftfone dch"acqua,di maniera che 
febene il Vino fó'ffc di >ua natura potente, 
co la m iftione dell'acqua fi farà debolifsimo , 
p iu,'& meno,fecondo la miftionéì c|oue fecon 
do il medefimoBrafiauoiacomm.41. fi deue 
notarc,& ofi'eruare vna cautela , & quefta è, 
che fe il Vino farà potente fi deue tempera- 
re per gran pezzo auanti che fi beua , acciò 
meglio fi facci lamiftione* & meglio venga 
reprefTa dall'acqua la potenza del Vino, la 
qual cofa fe fi faceflìe nello ftomaco,potrebbe 
per l'agitatione de gli agenti apportar qual • 
che nocumento,fichcdouc mancafle il Vino 
oligoforo naturale, fi potrà artificiofamente 
anco il potente far diuentar i'oligoforo , & 
vfarlo . 

Ma qui potria dir curiofamente alcuno,& 
fe auceniffe, come ben fpeffo accade che l'in- 
fermo per la mala difpofition della lingua T- 
abborifle,& non voleife beuerlo, che fi potrà 
dare in cambio del Vino? anco à queftorifpò 
de il Braflauola,dicendo che in tal cafoy po- 
trebbe lafciar e il Vino,& vfar la muUa,oucro 

reo? a 
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acqua con giulebbe , ò con ofsimele: Iopcr 
me direi,c!iefc l'infermo co tuttaquellama- 
rezza che fente fé ne compiaceflTe, fe li doue- 
na dare, ma fe affatto l'abonfTe^i doueria 
conuderar la virtù , la quale fe forte robufta , 
Si pomaialciare, &in cambio vfarle cofe 
dette dal BrafTauola : ma fe foflTe debole fi 
donna sforzar l'infermo,non altrimente che 
Io sforziamo a prendere i Groppi ,il mangia- 
re^ l'altre cafcper rifanarlo,cflendoche la 
virru fia cofa di troppa importanza, & da an 
teporla airamarezza,& al difpiacere . 

Quanto poi alla feconda difficultà per ef. 
ferquafilabafe,& il. fondamento di quelli, 
che tengono il contrario: eflendo che con 
quefta fi sforzino di buttare a terra tutte le 
auttonta,con dire che tutte s'intendono nel 
le declmationi ingannati dalla mala intelli- 
genza del te/io di Galeno, come femo per ve 
nf c r ; P e , ro ho Pcnfato prima che fi venehi 
ali efpo/ition del tetto, fare anco fopra di 
quefèo vn poco di digrefsioncella , &de mo- 
«rare tutto 1 oppofito di quanto fi dice : & fe 
lo no da dire liberamente il mio pareremon 
credo che da altro fi fia introdotto così cat- 
tiuoabufo,che daqucfto.Ec prima dico che 
Gal.nell vndecimodel Metodo cap.p.lafciò 
icritt* quefte parole : Quando appariranno 
1 legni della concottionc , potremo ficura- 
meare porre l'infermo nel bagno , & vfarc 

ime- 
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r^t Vvfi del Vino 

i medieam*ntwef«dcntt , con darli da bere 
.acqua fredda, ò vero vino,di maniera che fi- 
no alla concottione fe non fi potrà dar vino, 
non potremo dar he anco l'acqua,& per coni 
Sequenza potrà morirfi l'infermo di fete à 
porta fua ; ne vale il dire che feli darà l'ac- 
qua di cannella , la mulfa , ò vero l'ofsimele: 
perche qnanco all'acqua di cannella , ancor 
erta ha forza di ribaldare, d'aprire, & di ap. 
portar fetcefferdifpiaceuole , & fuor dell'v* 
fot & finalmente come vuole Hipp. nel fefto 
de gli Afforifmi,ha forza d'offender la teftai 
Medefimamente l'acqua mulfa rifcalda,fi co 
«erte in bile,è cofa ftomacofa, feticolofa , & 
poco in vfo nell'ofsimele è priuo di nocumé- 
to; però che offende le parti neruofe,rode 
gl'inteftini, eccita il vomito, offendettero, 
& fa altri mali effetti, & in fomma non fi ri«- 
troua cofa per buona che fia, che non habbia 
in fe qualche difetto , come dice Gal.nell'vn- 
decimo del Metodo, si che io non fo vedere 
perche più quefte cofe che il Vino si pofsino 
vfare,noneflcndo e(Te priue di tanti, & cosi 
gran nocumenti , & fe non per altro,almeno 
per la consuetudine fi deue il Vino alle dette 
cofe anteporre, poiché Ab ajfuetù nonftfaf 
Jtoi oltre che del Vino oligoforo non fe ne 
legge nocumento alcuno , come si fa dell'al- 
tre cofe ma si potria replicare che ddla ca- 
nclla>e dell'altre cofe fe ne pone in poc*nuàV 
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tità.Sirifponde,che anco del v ino fc ne puoi 
dare in poca quàt ità,anzi sépre fé poti a por- 
re & dare il doppio del vino, alla cannella»* 
al mele : efsendo Tvna & l'altra di quefte co'e 
calda & fecca in fecondo grado, & il Vino oli 
gotororreddo,come hauemo vifto, ò ccm- 
perato: dunque tu vuoi tor via Tvfo di quelle 
cofe dirà vn'alcro? ri/pondo non efTer quefta 

niiaintentione,mafolamentedidimoftrare 
che il Vino non meno di tutte l'altre cofefi 
porta concedere, & che meno dell'altre può 
nuocere, & in particolare dell'acqua, come 
si difle nelProemio. 

Ma non è da fermarti" qua , perche il mede- 
fimoOaleno dille .che nelle crudità fi deue 
dare il Vino oligoforo anco nel principio, 
purché non vi <ìa febre gra nde, ilche di rado 
accade , come dunque nella febre terzana 
vuole che s'afpetti la concottione? fecondo 
la commune eipofitione di quel tefto . in ol- 
tre curando la iebreerimera nell'ottauo dei 
Metodo capitolo fefto dille , che Hippocfate 
Io concedeua non folamente in quelle,rna an 
co nei morbi acuti, per efl'er in tutte le cofe 
Jl Vinoohgotoro megliodcll'acqua, voglia- 
mo dircene qui s'intendelìe nella declinano 
ne / non pare a me che fufle ftara buona con- 
fequenzaquefta. Hippocrate concede il Vi. 
no ne morbi acuti, perche è meglio dell'ac- 
qua,, dunque nemcc*zanafi| oifà concede. 

re 
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re nell a declinatone però fi dice che ec- 
cettuatone il principio dante il bifogno delle 
euacuationi, fi puoi dare il Vino in ogni tem 
pò; ma auanti si venghi alla pruoua , voglio 
che fopponghiamo vn fondamento , &que- 
floè che gli accidenti ,come vuole Hippo- 
crate in vna infirmiti folamente nello (lato, 
& nell'auméto apparifcono,& si fanno mag- 
giori, eden do che quando il morbo ftà nel vi- 
gore, &c. Horadico,Hippocrate nel terzo 
de gli Acuti tefto primo, parla del Vino,del- 
la mulfa,edeirofsimele in quanto che con- 
uengono ne i morbi acuti, dunque ne parla- 
no in quanto si conucngono in ogni tempo , 
& farebbe ftato vn grand'errore,fecondo me 
d'Hippocrate, fc hauendoconofciutoche il 
Vino facci tanti nocumenti,l'haueflfe concef 
fo fenzafaruilimitatione alcuna >m a aflfolu- 
tamente; tatopiù che parlandodei Vinodol 
cc,& del fuluo ve ne pone tante, & che quella 
la quale più importa d'ogn'altra non ve l'ha- 
uefle polta,& fe la mulfa, & l'ossimele si con- 
uiene d'ogni tempo, perche nò dourà d'ogni 
tempo concedersi anco il Vino ? Quello più 
chiaramente s'ha dall'iftefifo Hippocrate te- 
ilo fettimo parlando del Vino fuluo,dicendo 
che si potrà vfar tutta volta, che non vi sia 
<ìdirio,ò dolor di teda, le quai cofe luccedo- 
no nell'aumento , & nello ftato , come haue- 
mo fuppofto y dunque fe furi alcuna infermi- 
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ti acuta in quel tempo che fogliono appari- 
re queftì accidenti, si potrà concedere il Vi- 
no fuluo,pur che non vi fopragiunghino, 
queftoel'au;iiéto;&lo ftato,dunque nell'au- 
mento, & nello ftato si potria concedere il 

Vinotuluononchel'oligoforo.Mapiùchia- 
ramente L'infilaci nel relto quarto, doue có- 
cede il Vin dolce per facilitar lo fputo; hòr 
quando ha bifogno Io fputo defler facilita- 
to neJl aumento, & nello ftato,ò nella dedi- 
nanone, h quale non ad altro siconofce,t he 
a la facilità delio fputo , ò vero al ceffare,& 
al mancar di quello/ Ma più apertamente 
nel tetto 41. a vi dimoftrando , mentre dice, 
$ hauerai fofpetto di dolor grande di tetta, ò 
drdelirio,darairacqua,ò vero il Vino 0I1W 
foro; doue che dice eflendoci fofpetto, & per 
confcquenza auanti che siano quette cofe ve 
nute,& perche fogliono venire allaumen- 

to,& nello ftato,dunque auanti raumento,& 
Jo ftato potrà datsi il vino oligoforo.Et il Ca 

del V/aVu fd l° ,,bro ca P-28. parlando 
del bere de febnetati, sforzato da quefto te 
fto d 1C e, a febre ò che fard vchemente,ò che 
fzrà mediocre ; fe fard vehemente & acuta , 
di^l^ìT- Sin , t0mi grandi, come dolor 

t j* # n r ° ' ò fof P etto di ^ » Jone- 
remo affatto attenerci dal vino vinofo, & dal 
v ino acquofo sìncero , & douemo dare l'ac- 
qua^ vero il vino oiigoforo mifto co acqua , 
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14* • Vvfo del Vino 
& mafsime fe la virtù farà debole. Quefld 
più chiaramente dimoftrò Hippocr. nel pri- 
mo libro tefto 21. mentre commanda che nel 
morbo fecco fi dia il Vino & la mulfa-auanti 
la forbitione, il qual luogo lafciò il Braflauo- 
la fenza darli rifpofta,& eflendo tutti qfti luo 
ghi commentati , & confermati da Galeno : 
viene anco Galeno à concedere il Vino in 
detti tempi, contra quello che parche affé- 
rifea nel libro adGlauconem , ma f e fi defide* 
ra vn tefto più chiaro legghifi nel terzo dts 
mai-bis % douc curando la febre ardente dice, 
ne i primi giorni s'euacui il corpo, & poi fe le 
dia Vino , come fi dille di fopra , ma di tutti 
gli altri il più chiaro è quello del fecondo li- 
bro^ morbisydouc parlando della peripntu- 
moma dice, à coftui ne i primi giorni fi con- 
uiene il Vinodolce,bianco,& acquofo: & po- 
co di fottodice ,fela febre farà vehementc 
nò fi viino herbe acre , eccetto la lantoreia , 
l'ori gano,& beua il Vino bianco , doue fi ve- 
de, che non teme la grandezza della febre . 
Mede/imamente come vedemmo di fopra 
parlando della puntura dà il Vino , mentre 
vfa l'acqua con la farina , naedefimamente 
mentre prendono gl'infermi l'orzata » e nel- 
rinftituirh il vitto fubito gli ordina il Vino , 
volemo dire che quelle cofe fi facciano loia- 
mente ntìla declinatione,ònegli altri tem- 
pi ? Alle quali auttorità fifoggiungono^nco 

*v>ira- 
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le ragioni, tri le quali fard prima quefta.Ga- 
leno mentre parla del Vino oligoforo,dice af 
lolutamente che nelle febri è conuenientifsi 
mo,- dunque auanti la declinatione fi proua 
qucjta confequenza , efiendo che nella decli- 
natane la febre fc ne parte , fi che l'infermo 
m quel tempo fi dice efler rifanato, & al ficu- 
ro; di maniera che fé non fi conuiene fe non 
in dechnatione, fi conuiene in tépo che qua- 
li non ci e febre, & in tempo,che il male è ri- 
dot to al ficuro;& per confequenza non fi vie- 
ne a concedere dandoci la febre , & le paro- 
le di Galeno fono mal dette , mentre dice ef- 
fere conuenientifsimoalle febri. Di più fc 
cofa alcuna è che impedifea ildar del Vino 
farà la febre come febre. Hora io domando 
? c r he " e . 1,a <kclinatione vi è la fcbre,ò non vi 
c , fc fi dice che la febre non vi fia , dunque il 
Vino non fi conuiene alle febri contro quello 
che ha detto Galeno; fe la febre vi è, dunque 
verrà a nuocerli , & per confequéza douc era 
m viaggio per partirfi fi fard ritornare. Ma 
qui re/ponderi alcuno, che fe bene vi è la fe- 
bre, non vi e però la caufa della febre:& io di 
co che quando Galeno concede il Vino, ol- 
tre ali altre ragioni perche lo cócede , è per- 
che ha forza di concorrere, di euacuare,di 
aprire,* di confumar gli humori,-fi che que. 
Ite cofe non vietano il Vino, efiendo che nel, 
lecrudua anco fi conceda , di maniera ch c 

K * fola- 
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(riamente lafcbre come febre impedtfce i! 
dar Uel Vino,& no alrro; fecondo peròqucl- 
lichelo negano, fi dicedi più che fé per gli 
humori non fi douelfe concedere il Vino, ne 
anco in fanità fi potrebbe v fare» non emendo 
niai il corpo fenza qualche fuperfluità, e len- 
za qualche humore fopra abondante : fi che 
le cola alcuna impedire il dare il Vino, non 
farebbe le non la febre come febre, la quale 
anco in dcc]inationefiritroua,&poi nella 
<leclinatione,come vedemmo di fopra,il Vi- 
no anco potente fi concede . Oltre di quefto 
fé il Vino, come dicono alcuni, non fi deue 
dare perche rifcalda , perche nella declina- 
tione non fari per ribaldare , elfendo che il 
corpo per il calore antecedente , & prefente 
tfadifpoftifsimo àriceuer detto calore/ Iti 
Oltre concedo anco che Galeno lo concedef- 
iefolamente nella declinatione(ilche èfaU 
(ìfsimo)non fi deue concedere , come dice 
Hippocrate, anco qual cofa alla confue tudt- 
ne ? dunque per effer noi molto più che i Gre 
ci vfi al Vino ; perche fe e r si lo concedeuano 
nella declinationc , non potremo noi conce- 
derlo vn poco innanti . Medefimamence tut- 
ta volta che la virtù fìa debole Galeno lo ec- 
cede d'ogni tempo fenza tanti rifpettijfc du- 
que il vino apporta tanto nocumento,chi no 
sà che quanto più la virtù farà debole, tanto 
maggiormente verrà a nuocere, elfendo che 
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*ome vuole Hippocra te , i fani molto più f a „ 
cilmente Apportino gli errori, che non fan* 
nogl infermi ,& i deboli ,& Galeno nel io. 
del Mecodocap, quarto dice, che quando le 
forze fono robuftc fofFenfcoooogni cofa Ut 
adognicofafjnnoreu* (lenza, ma quando fo- 
no debole da ogni minima cofa reftano offe- 
fev& mi ricordo che Hippocratc in vn luo- 
go dice, che i corpi robufti facilmente com- 
portano gli errori, che dal Medicofi com- 
mettono nelle infirmiti, ma i corpi deboli 
incorrono in grandifsimi danni: fedunqueii 
vino e cofa nociua, molto più è forza che 
nuoca ad vn debole, che ad vn robufto, e per 
confequenaa a i deboli non fi dourebbe con. 
cedere ; ma fe a corpi deboli con tanta vtk 
Jita fi concede, perche a gli altri ancora noti 
fi douerà concedere/ LMcima ragione fari 
querta, Galeno nel primo, & fecondo de»li 
Acuti, alleoua, & alla carne antepone il Vi- 
no, Se per confequenza non può negare il 
concedendo le oua, & la carne , eflendo 
alle fudette cofe anteriore in bontà. Ho vo- 
luto dir quefto, acciò maggiormente 
«veda che Imtentione di Galeno 
non è quella, che commune- 
mente le viene attri. 
biuta , come ve» 
«iremo. 



1 
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Si e/pone il teflo di Galeno ad Glauco* 
nem > nel capitolo dellafebre ter- 
nana* Cap. XVL 

.A Cagione della mala intelligen- 
: tralci teflo di Galen. è nata (s'io 
non m'inganno) daSrefano Ate- 
niese >ilqual e come Greco, & co- 
1 nierquello che fu dei primii glo 
feri^f^MbìpMB €oncoàlìónew y legnai parole 
fono ftate' potda tutti gli altri Gtofare, Hot 
t&in decim&ùone ; &fé ho ordire il Vero, fo- 
no ftawàncoriò in quella mata intelligenza 
fino al giorno d'ìioggt,^l quale cornee piac 
ciutoal Signore,credo che-me fe fia fcopertai 
là vera intelligenza di elfo. Maprimache li 
manifefti(acdìànoupaia ch'io vòglia itirac 
le parole à miojnodo R apportare- . le parole 
prccifeinquel naodo ebedamohi fono ftatc 
tradòtte. :-•>;.'■• :V 9y<*a> 

. Il tèfto di Stefano Atenìefc?*Meg;ge in latt 
no à qucftomodo, <Avino anteqmw tonco- 
quatur morbus prorjus arcendi /ùnti atvbi con 
eoqui ceperiutenue, ^yaqmfum.&pAulum—, 
ab initio esldandum, cum auUrn prof e esl > vt 
jòluatur copiojms y lequai parole fumo poi da 
lui glofate tutte infieroe,i./w/7 concoótionem. 
Quello di Aetio in latino fi legge in quefto 

m4ao« 




n$Ut rnàlatìe acute. i 5 t 

modo. A vino vero abslinendum, eslpenitm 
priu/quanreoncoquatur morbus , vbi vero con- 
coqui inciputenuey &aquofum, ac modicum—. 

primumdandumefipropefoiutwnem vero v- 
berim» 

Quello de! Leoniceno , & è il più commu- 
ne, dice: A vino veroantequam morbui coauA 
turyomntno abjimcndum, atvbi concoqui cepe- 
rtv t dandumeii ab imtìo tenue aquathum,& 
pauc:im r vbi vero iam prope e il , vt morbus fol- 
uatur amplms e/i offerendum^ . 

i i Ucu na fi legge , <A Vino vero antequam 
morbus coquatur prorfus abfìinendum, vbi au 
tem concoqui incipit dandnm e si ab initio te- 
nue aquoJum,&paucum, vbi vero iam proù<u> 
eit>vt morbmfoluatur amplius oferendum^ , 
doue li vede , che fe bene quanto alle parole 
non fono le mede/Ime, nondimenoquantoa! 
ienfo 5 eliiteno appretto rutti. 

: Pcrbeneintender quefto tetto è neceflat 
no ricorrere à quello che diceCaleno m'ìu 
ÌL\tnll Y n ^ U no * hi >* * quel libro** 
ì^te^^ ragionando deitem^ 

fi in tre modi : nel primo modo fi prende il 
pnnc.p,o per quel primo infuIto,che fa li ma 
le: nel fecondo modo fi prende per li tre 
m giorni : : & nel terzo modo fi prende per 
tutto quel tempori quale non apparile fe- 
* K 4 



gno 
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g*>o akunodi concottione ; & di qùefto fog± 
giunge fi deue intendere ogni voltaiche del 
princìpio fi fa mentione, per efler queftodi 
grandissimo giouamento nella infermità , 
inquanto alla Tua cognicione;quefto tem- 
po lì termina , tutta volta , che incomin- 
ciano ad apparire i f gni della ccncottione, 
& nelìibrovfc morbi temporibus, dice il princi 
pio è il tempo della crudità; & defcriuendo 
^aumcnro^dice quando incominciala con- 
• cottione, certa iLprincipiot& incomincia il 
tempo dell'alcenrot aumento nominato; de- 
ftriuendo poi loftato,dice quando la concot 
tiòne far^perfetta^air hora faremo nello (U 
to: la4eclimtionc finalmente dice efler qua-f 
do gli accidènti incominciano a mancare,* 
fi oòrrMoc'iadrifoluere il male , 
! Auiccntiajnedefimamente nel 4. Can.fen. 
1 .trattato 1 .cap.3. defcriuendo i quattro te- 
pi delle fcbrt,drcc il principio, efier quando 
il calore innato viene fuffbcato dalla mate- 
fia del male, & dura fin tanto ché incomin- 
ciano ad apparire i fegni della concortione, 
© di difpofitione à quella contraria; 1 aumea 
to poi è quel tempo, nei quale il calor innato 
fi muoue à far refiftenza alla materia peccaci 
te,& incominciano ad apparire ifegni della 
digeftione,© di difpofitione à quella contrae 
ria:lo (tato dice efler quel tempo,nel quale ti 
fi-la pugna tra la natura,* la materia,* ap« 
r 0 panica 
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panTca la vittoria dell'vna fopra l'altra, & Ci 
vede perfetta la digeftione, ò vero il contra- 
nodi quella. Etfinalmente la declinatone 
dice effer quel tempo, nelquale già il calore 
innato ha acquiftato il predominio fopra la 
materia occupandoti di mandar fuori gli hu 
mori cattiui,diminuendofi la calidità,& rifol 
Uendofi il maie. 

Applicandoti hora quanto s'è detto al no« 
ftro propoiìto,farà facilissima cofa l'intéder 
quello che voglia infegnarci Galeno, nel fo- 
prafentto tetto , & per confequéza remouer 
quelIo,che fin hora è (lato forfè caufa di cosi 
grande abufo. Dice dunque Galeno, A vino 
vero antequam morbus concoquatur penitus eft 
abfìinendum ,doue voglio che confideriamo, 
che non dice, Donec concotfusjìt, madice,** 
tequam morbus concoquatur , & però non fi 
puòdirechelo commandi nella declinatio- 
ne , perche fe hauetfe voluto intendere nella 
declinatione, hauerebbedetto^F/^^^ 
/ttnendum y donec concottitsjìty òvero, Vinum 
non efidandum, nifi pe r concoàlionem morbi* 
ma dicendo antequam morbus concoquatur, 
viene d priuarfi folamcnte il tempo, nel qua- 
le il morbo è crudo,& quc't altro non è , che 
Jj P«ncipio; però che nell'aumento , & nella 
ltato fi concoce il morbo, & è gran d inden- 
ta fra il dire, prima,che il morbo ti concoca, 
& prima che il morbo iia concotco; perche fe 

bene 
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bene il primo eTclude il principio, include no 
dimeno gli altri tempi,* ma il fecondo Jefelu- 
de gli altri , & include (blamente la-dcclina- 
tione , fi che fin bora, fe bene hauemo che no 
fi polla dare il Vino nel principio , per elTer 
quello (come (ì difle ) il tempo della crudità, 
non per quello hauemo, che lì deua dar folo 
nella declinatione ,• ma feguitiamoauanti,e 
diciamo , che parendo à Galeno in quelle pri 
me parole efler flato vn pocoofcuretto. Vo- 
lendoli meglio dichiarare foggiun ge , Atvbi 
- morbus concoqui incipit , dandum e fi ab initio 
tenue , aquofum , & paucum , h* che dice , at 
vbi concoqui incepit , & non dice, atvbi conca- 
Busfuerit. Dille di fopra,che quando corniti 
eia la concottione fi termina il principio , & 
incomincia l'aumentordunquc nell'aumento 
-vuole che s incominci à dare il Vino , & nort 
-nella declinatione: foggiunge poi ^xAtvbi 
frope €sl , vt morbus foluatur amplim ojferen- 
>dum , & non dice dum foluitur , che iarebbe 
nella declinatione , eflendo che in quella fi 
folua il male, come dille di fopra ; ma dice dik 
frope eli vt foluatur. il tempo vicino alla de- 
clinatione è lo ftato,non eflendoci altro tem 
po in mezzo , dunque nello (tato ampiiusoffe* 
rendum, & non nella declinatione comman- 
da il vino Galeno, di maniera che nel princi- 
pio, fecondo quello tefto , ci douemo aftener 
dal vino, & queftoperche come dicemmo, in 



p 

4 



net e m'alati e acute . ice 

detto-tempo fi deuon far moire cote all'infer 
mo, cornee ileauar fangue >ò verodar mi- 
noratiuo, far cliftieri,* mille altre cofe; nel- 
I-aumento poi douemo attendere àconcuo- 
cere, & a corroborar il calor naturale; & pe- 
ro in quello douemo incominciare à conce- 
dere il Vm 0> il che fi deue andar poi aumen- 
tando, fecondo che il male viene nello flato , 
perche nella declinatione, come difle Hippo 
crate % anco il vino mero , & potente fi puoi 
concedere ; ne queflo è fenza ragione , però 
che dice Auicenna, che nell'aumento il calo- 
re innato fi muouc contro la materia; duque 
biiogna foccorerlo , acciò pofTa di quella ha- 
uer vittoria, ma non però bifogna aeora- 
uarlo , come fi fa, con tante cole , & in parti- 
colare con tanti cibi duri da digerire , & con 
1 acqua iflefla dura più di tutte le altre da cf 
ier digerita ; donde forfè ancor Galeno dine 
poco vino douerfi dare, ma nello flato per la 
durationedel male,&per la vittoria che si 

a petta, ha dibifogno di maggior aiuto, per 
efTer le forze deboli ; ma però Baiato deue ef- 
fer tale , che no'i diftolga dalla pugna , come 
fanno, cibi grofsi, & l'acqua, fi che àraeio- 
nediffe: Dumpropeefì vt foluatur , amplius 
M ojerendum; & chi non sa, che l'aiuto fi ri 
cerca mentre fi combatte, & mentre fi ha il 
nemico alle mura , & non mentre l'efercito 
le ne parte,© vero fi mette in fuga? anzi quà- 

topiù 
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to più dura la i>uerra,& quanto più va innati 
ti,tanro più s'ha bifognod'aiuto,efTendoche 
]e forze fi vadin rutta via debilitando,ancor 
che nel principio (ìmoftrino robufhfsime : 
ne vale il dire che fé quello fu (Te nella decli- 
nationc non occorrerebbe dar la medicina , 
attefochela guerra (la finita, & il male fe ne 
parta > pere he la medicina nella declinatio- 
nenon lì da per il mal paflato,mafibeneper 
il timore del nemico, cioè che è il male , non 
torni di ntiouoà riprender forza, & non tor- 
ni di nuouo con maggior empito adaflaltar 
l'infei mo; fecondo quel detto, che quelle co- 
fe,che reftano nell'infermità foglian far reci- 
diua. Cefsi dunque per l'auuenire il dirh\che 
da Gal. (ì commanda il vino nella declinatio 
ne, anzi per vigor diquefto toftofi dia pur 
ficuramente neH'aumcnto,& nello ftato,per«- 
che altrimente fi farà non folamente contro 
il fuo precetto , ma anco fi fari contro la ra- j 
£Ìone, come hauemo vifto, fe bene per ragio J 
ne di confuetudine potrà darfì fempre , 

Et perche è facilcofa , tutta volta, che è 
bene mtefovn principiodedurre quelle con- 
clufioni,che da quel principio hanno depen- 
denza; però voglio ch^ repettiamo quella 
auttorità,che dice , che fon quafì incurabili 
quei mali , che nafeono dal Vino, oltre alla 
rifpofta già di fopra apportata, lì dice che vi 
aggiunge il morbo crudo,* li che nd princù 



■■ Hi 
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«™™/H d ? a morbo crudo 1 & non re ™i- 

cemente (i de ut incendere; ifché difTeanco 
nelpnmode gli Acci, elfeodoWfognod^ 

med ^?™^ Mefododif 
le. che nella eruditi lì deue dare il Vino nel 

che di rado Accede , fi , he nella fcbre Sì 
de : v,eta .1 v.no tormente nel prfocfoif co 
me fa anco nel dolor della certi , neldeh'rio 

*o*«A • ■? r ' e ^'eno haueflè dee 
ad & la " e ' r ° re P«*'» W àfe. m eWo, 

noi altro capitolo (i è dimoiato, & nercó 

u fcritrn ?r f 1, k CO!,rrariet:i ^parente (i ero- 
Ui lcntto trai buoni Auttori.-di maniera Che 

ai j > troni 

vietato il vino in vn 
di due, o tre modi il donerà intendere.cioè 

che neM- P ft r, ; de ' VÌn ° ^ • e l»^ Te- 
che nell «ftefio capitolo Galeno vieta il vino 

efpreilamentedi natura caldo, ò vero s'in- 
tenderà deKoligoforo puro , ò Vero Ì S W 
derà nel principio del male, come hauemo 
vifto per la necefsità delle coVc fudette . 
DÌtote r rh^ ° pr * P erv, S° r di quello ca- 
I SS« r m v,noretr, g^,atc e lo che 
vieta le cofe calde , & il vino potente , & co- 
mandi per, 1 contrario, che fi deue refrige-, 
tire grandemente , & il vino oligoforo, don- 

de fi 
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I 5 8 Uvfo del Vino 

de fi potrà cariarcene non fi deuc dar acqua* 
atreplici d'erta non fi faccia mentionealcu 
natanti Marcino Acchachia dice che l'acqua 
non fi dcuc dare nella terzana in ogni tem- 
po \ ma folamentc quando appanfconoilc- 
cni della concottione,doue c da notare , che 
non dice, quando cominciano ad apparire, 
ma quado apparifeono 5 sì che in dar 1 acqua 
bifora afpettar la dcclinatione ,& non nel 
d are il V ino.Et Stefano dice che fi deuc dare 
iJ Vino , & non l'acqua-, perche fermandoli 
quella nello ftomaco, viene ì noccrc grande- 
mcnte.Se ne deduce ancoraché molto più li- 
curamentc potremo noi conceder il Vino, 
che non raceua Galeno, & quefto no folopcr 
la compiacenza , ma anco per la confuetudi- 
ne: & la ragione è , che parlando del bagno 
Galeno nell'iftefib cap.dice quclli,che voglio 
no not are nel bagno , fe gli conceda in .quan- 
to poflauo. Douc Stefano Ateniefe, dice che 
hifogna in qualche cofa gratificar l'infermo: 
& foijgiungc Galeno, se sìdilettano del ba- 
gno,fe ti lauerai due volte non tarai errore: 
& St Jx no dice, che Galeno prefe la prima in 
dici . ione delia febrc,& la feconda della con- 
iuctudinc . Hor fe quefto fe dice del bagno, 
perche non potremo noi applicarlo al Vino/ 
tanto più che per non edere il bagno invio 
in fanità^nons' vfi manco nell'infermità. 
Hauemo di più efiertalib quel che fi.dicc 

éom- 
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communemente,che il Vino non fi deue dare 
le non per corroborar la vircù.cffcndoche di 
qwfto babbi poco bifognola febre renana, 
febene vi e bi fogno in efia di concoccrc gli 
tumori,* aiutar la digcftione. Medefima- 
mente effer fajfo il dire, che l'humor bilofo p 
cfferfocnb.non habifo^no di Vino Jlquale 
aflori p ,a;anzi quello.che più imporca.fi par 
la della terzana cfquifita j dicendo di piti il 
Trincarlo, che mediante il Vino, meglio 
queltihumonlidigenfeono. 

Sifcuopre ancora eller falfo quello che fi 
tool dir da molti, cioè che il Wno non fi polla 
dare fin tanto che il corpo non è perfettame 
te euacuato , eflendo che la perfetta cuacua- 
tionc non fi facci fe non nella dcclinationc 
iecondo il detto d'Hippocrate concoétamedi- 
carh&c non dice&bt incipit concoqui. 

Haucmo ancora ,che concedendofi nella 
tebre terzana , nella quale pecca il più caldo 
tumore, che ha nel no/èro corpo, & la mala 

Jntempene(comc dice Stefano) fi potri anco 
dare in tutte le altre febri. 

Si dice di più efier falfo il dire , che il Vino 

non hpofla concedere fenon per cagione di 

confuetudine e^ndo che di quella non fifac 

ci mentione alcuna . Se ne caua in oltre efier 

tallo che (blamente come medicamento fi 

debba viarcpoi i che non fa mentione d'altro 

WtVhcdiqucfto,& in quello cominciala 

regola 
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regola del viuere non facendo del Vino mei- 
tione alcuna tra i medicamenti che pone.Et 
finalmente concedendofi il Vino^, & non per 
alcuna delle ragioni fuddette;è necetfario 
chefipofla concedere , come femplicebere, 
comelongamentefiè di fopra dimoftrato. 
£t euYndofi di quefto detto à baftanza tem- 
po è di ritornare alle altre auttorità addot- 
te in contrario & però mentre Galeno dice 
che nella puntura bifogna afpettare che il 
male lìa concotto, Si rilponde che iui fi parla 
elei vino dolce , puro , & potente, ilquale fino 
lalladetlinarione non fi deue dare perefler 
tropi o caldo, & atto àconuertirfi in bile , & 
ad aumentar nonfolola febre ,ma ancoTin- 
fìammationejanzi non vuole che vi fia infià- 
mattone nellealtre viicere per la medefima 
ragione , & così non è contradittione alcuna 
tra Hippocrate,& Galeno; perche Hippocra 
te lo concede nel principio,^ ne gli altri col 
pi inacquato , & tatto le debite euacuationr,* 
& Galeno non vuole che fi conceda puro fino 
alla declinatione.Ma perche non paiache ce 
fiamp feordati d'Auicenna quanto à quello 
che egli dice della puntura: fi dice quello iftef 
io c he li è det to à Galeno , cioè che parla del 
Vino dolce puro,ma non gii dell'inacquato, 
dell'oliootoro. Quanto à quello chedico 
pailando^della febre terzana, fc bene po- 
trio, ballare quello che sì à detto di fopsa , 8* 
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quetìo,che ne diflTe il Gentile Tuo commenta- 
tore: fi dice nondimeno che Ini parla del Vi- 
no per eccitare il Aidore ,& che fia il vero 
Aggiunge vfeito che farà dal bagnobeuail 
Vino acquofo,poi lì copra, & fé ne ftia fudan- 
do; & poco di (otto dice,che il Vino è buono 
alla quantità che refta della materia confu- 
mandola , & digerendola ; & ciò fi fa chiaro 
perche altraméte verrebbe a contradirfi ria- 
ttendo dettodi fopra : che il vino oligoforo fi 
dà in cabio dell'acqua fredda, & che grande- 
mente refrigera , & Immetta : hor (e fi dà in 
cabio dell' acqua fredda, & refrigera grande- 
méte &: humetta, perche nò fi deue dare nelle 
febriPEt per còpimento di quato s'è detto, no 
vogliolafciar d'apportar quello, diedi qfto 
latciò fcritto Iacomo fuo còmétatoreiil qua- 
le fopra quefto medefimo tefto dice,che fe da 
Gal. fi concedeua il Vino nella declinatione, 
intèndendo ancor lui malaméte quel tefto,co- 
me gl'altrimoi lo potremo còcedere nel prin 
cipio,neiraumeto,& fempre,eflendoche i no 
ftri vini acquofi fian di minor valore, che nò 
erano gli acquofi, che vfaua lui , anzi i noftri 
vini talméte refrigerano, che molti ne incor 
rono nel dolor dello ftomaco , & in continuo 
fputo; aggiungendo vn'altra ragione, & è 
che à quefti noftri tempi , le febri non fono d i 
quella purità che erano al tempo di Gal. & 
d'Hipp. per eflere i noftri corpi ripieni d'hu- 



corpi npieni 
L mori 



W 
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mori (rcódvylkhe prima di lui difleGal.par 
landodi Roma , dicendo in efia di rado ve- 
der fi le febri terzane pure; &altroue difle 
quella Cirti effer molto f ot topofta al catar- 
ro perla grande humiditi,*fi che effendo i 
nofìn corpi pieni d'humori freddi,& effondo 
<juefti notòri Vini freddi, molto più che non 
erano quelli che vfaua Galeno,ancor che ef- 
fol'hauefl'e vfaco folamente nella declinario- 
ne , ilche è f alfifsimo ; nondimeno noi lo po- 
tremo vfare d'ogni tempo ♦ 

Ne qui voglio lafciarei dietro vn'altra dif 
Acuiti , & quefta è che Gal. nel i o. del Meto- 
do cap.3. curando quel giouane di quella ter 
xanajì vede man Certamente che fino all'vn- 
dccimo giorno non li concede il Vino, & per 
confequenzanongli lo concede fino alla de- 
dinatione, contro l'cfpofitione del tefto. 
A quefto fi rifponde efler falfo,che à quel 
giouane non defTe il Vino fino alla declina- 
tione; però che fe confideraremole parole 
di Galeno , trouaremo che gli lo diede nello 
flato, & che fia il vero jdifleche nel decimo- 
terzo giorno più facilmente fopportò Taccef 
fione,ilchc fece anco nel decimoquinto ,di 
maniera, che dopoché li diede il Vino co- 
minciò a fopportar l'accefsionecon più fa- 
cilitici che nello (lato gli lo diede , & non 
nella declinatione:fi dice ancora che (e bene 
nel ? ndcciaio giorno fa mentionc del Vino, 
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non potemo però affermare, che non gli ha- 
ueflfedato prima, ancor che» non ne racefle 
parola ; ilche Te deduce, sì perche non fece 
mcntione d'altro bereauanti a quefto tem- 
po; & per confequenza non potemo fapere» 
che cofa fé gli detfe , sì anco perche nel quar- 
to giorno gli ordinò vn vitto, con il quale po 
tefle riparar la virtù, & che humettafle in- 
fieme ; & per eflferc in quefto il Vino conue- 
nientifsimo , quefto , & non altro , e ben da 
credere che gli deffe , ancor che /blamente 
neH'vndecimo giorno faceffe di quello mcn- 
tione. Quefto fi conferma con queilo,chedif- 
fe nel duodecimo del Metodo cap. 6. parlan- 
dodelle medeftme infermiti,diccndoi cofto 
ro nel principio bifogna darli il Vino acquo 
fo , & fe le cofe (uccelleranno fecòdo il noftro 
derìderlo li potremo dare anco l'altre cole in 
(ieme con il cibo carneo, & malsime doppo il 
quarto, concocendofi già quelli humori, che 
cagionano la febre;douc voglio che notiamo^ 
che con molta maggior cautela concede la 
carne, che non fa il Vino; poiché concede 
quefto nel principio , & la carne nel quarto , 
concocendofi gli humorì,fì che.come fi din e, 
c falfo che la carne fia più ficura del Vino . 
Soggiunge poi Galeno d vn giouanc talmcn 
te affetto fe ne fece mentionc nel io. libro, il 
quale, come fi vidde lo notrì ogni giorno 
luantiTaccefsione, ancorché vn giorno lo 

L % lafciaf- 



i 6 \ Uvfo del Vino 

Ltfciarte fcnza nutrimento > il qual giouane 
altro none, che il fopradetto ,come fi puoi 
vedere , & confe esentemente è da credere , 
che tili delfe il Vino prima dellt vndecj , con- 
tro ropmione,& il volere de i Tritoni,*e per- 
che non è da credere, che Galeno deflei do- 
cumenti, Se poi prarticafle il contrario;però 
c necelfario dire the defle il Vinoetiam nel 
principio, & che più conto facetfe di quello , 
che del vitto carneo , per efier di quello più 
(ìcurojcomc infegnò nel duodecimo . 

Si nfponde ad alcune ragioni appor- 
tate nel primo capitolo . 

Cap. XVII. 
|Er fatisfare hormai alle ragioni 
principali, già nel primo capito- 
lo apportate , quato à quello che 
fedifle,che il Vinorifcalda , & e- 
ficca: il Cóciliatore parlando del 
Vino,affolutamente dice,che elìcca per acci 
dente, altri dicono efler fecco come medica- 
mento, & non come nutrimento . altri come 
il Signor Zecca , dice efler humido , & come 
m:tnmento > & come medicamento. Ma fra 
come fi voglia del Vino potente, & del medio 
cre,-eifendo che al preferite fi parli dell'oligo- 
foro, il quale come hauemo vitto è freddo, òc 
t' iLnidoaUbUìtamente, acche ciòfia ilvero> 

ctoe 
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oltre à quello, che fi dilfedifopra : Aetio nel 
fc.iib.nd capantepcnultimo > parlando delle 
cole, cnt refrigerano, vi pone tra elle il Vino 
acquofo, dicendo di più , elfcrtal Vinocon- 
uenientilsimoàquelli,c'hano la febre, & nel 
capitolo vlcimo di ce, che non cagiona dolor 
di tetta, & che non offende i nerui; licheni co 
ferma anco da Oribafio nel 4. lib. cap. 31. te 
5 2. ponendo il Vino potente fra le cole, che 
rifcaldano, & l'acquofo fra quelle che refri- 
gerano. Quanto àqucllo,chc fi dille dell'ac- 
qua v ire, fi dice non clfer buon fondamento 
da cauarneche il Vino fia caldo; però che fe 
bene da qual fi voglia Vino fi può cauar det- 
t acqua, vi è nondimeno differenza grandif- 
fima; & quello non fo!o nella quantità , ma 
nella qualità ancora , ellendo che maggior 
quantità, & di maggior valore , fi cauì ì'ac- 
qua d'vn Viti potente, che da vn vino debo- 
le: oltre che anco dalfacquato ,iì facci ac- 
qua ardente , (e bene in poca quantità, & di 
nelfun valore ; nondimeno non credo che fa- 
ràalcuno,chc affermi, clic l'acquato fia cal- 
do^ /ecco, eifendo l'acqua quali pura, peref 
fere lauatura lolo di vinacci. Di più da vn 
barildi vino acquolò , 'che pur fono 3 2. boc- 
cali , faràcofa difficile che n'elìca vn boccale 
d'acqua vite, & pur tuttofi retto è acqua infi 
pida,edi nilfun valore,- di maniera, die poco 
calore puoleiferein 3*. boccali, delii q&M 
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1 66 Uvfo del Vino 
31. ne frano acqua, &vn ne Ha d'acqua vice» 
Anzi per ritorcer rargumento direi , che fc 
nò per altro , almeno per cagione dell'acquai 
vitefideueil vino concedere nelle febri pu- 
tride : però che Raimondo Lullo parlando 
della Tua quinta eflenza,dice fra l'altre virai 
che le attribuifee, eflTer ottimo remedio per 
relìfterc alla putredine; la qual quinta crTen- 
za altro non è,che l'acqua vite circolata . Et 
il Matriolo difle, parlando dell'acquavite, 
che refifte grandemente alla putredine ; & a 
quefto propofito mi ricordo hauer letto, che 
l'acqua marina facilmente fi corrompe ;ma 
mifta con l'acqua vite lungamente fi confer- 
va, per hauer quefta virtù di refifterc alla pti 
tredine:& fc replicando fediceffe, dunque 
alle febre putride fard meglio concedere l'ac 
qua vite ; direi con Raimondo , che farebbe 
ottimo, non che buono, data però in poca 
quantiti,& mafsimc nelle febri maligne; m a 
lafciamo andar quefto, e diciamo che quan- 
do ben ancorifcaldi: di gratia fentiamo Ga- 
leno nella fettima particola de gli Affondili 
ArT.56.doue parlado del vino caldo di fua na- 
tura dice quefte parole , il vino rifcalda tut- 
to il corpo, & predo feorre per tutte le parti 
con quefto che rende perfetti tutti gli humo 
ri, prefo però con acqua . Alla feconda ra- 
gione addotta delle cofe conluctedi parer 
d'Hippocrate fi rifponde , che quella autto* 

rie* 
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riti fideue limitare aquefto modo ,cioè fe 
vno infermo vferà quelle ftefle cofe, ntWi&et 
fa quarirà,neirinenbmodo,&nell'iften'a for- 
ma,rbele vfaua mentre era fano , così farà 
vera : ma noi non diciamo che s'vfi il vino,in 
quel modo ches'v/ain funata , ma che fe ne 
prenda vn poco manco,& più temperato dei 
fc>Jito;&che ciò fia il vero Hippocrate nei 
libro deJtffflionibUiSÌaCciò ferino ,che quel 
cibo, & quel bere che fi fuole vfare in faniti , 
s'viì anco nell'infermità, preparandofe però 
il ealdo con il fred.io,il freddo con il caldo,! - 
humidoconiHccco,& il fecco con l'h umido; 
& foggimi ge,nc occorre dubitare,edifperar 
d delle cofe prefenti,cioc confuete come nic- 
te postino giouare,& cercar le allenti, cioè 
l'inufitate, le quali all'infermo non apporta- 
no vtilità alcuna , però che fuor di qlle , cioè 
cófuetc poche fe ne ti ouano, che pofsino gio 
uarc,-fi che fecondo Hipp. il cercar le cofe 
houe,& fuori delle cófuere, è cofa fuperflua , 
ic vana contro l'vfo hodierno, fi cóferma an- 
co quel!o,che fi èdetto co la ragione: perche 
fe la propofitione addotta s'intcndefle altra- 
mente, per edere il pane , la carne , le oua , ii 
brodo, & nell'altre cofe confuete in fanita,n6 
fi potnano dare mécrel'huomo Ili infermo: 
cpcrconfequenzafìpotria lafciar l'infermo 
morir di fame , ouer dargli dcll'hcrba , & del 
«cno còme /i fa alle beftie. 

J- 4 Men- 
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Mentre (ì dice che il vino nutrifce , conce- 
dendoli il nutrire, ancor che fi potette nega- 
re dell'oligoforo, fi nega che il nutriméto fia 
tale,che folla apportar nocumento dell'oli- 
goforo parlando. Oue è da notare, come 
dice il Dradauola , che gran differenza è dal 
nutrir più, nutrir pretto , & dar nutrimento 
più fodojper esépio il Vino nutrifce più pre- 
fto,& frnza men falcidio che non fa la mulfa , 
il brodo,la carnale oua,& l'altre cofe; la mul 
fa nutrifce poi più del vino, cioè in quantità 
di maggior nutrimento; il pane finalmente, 
& la carne danno nutrimento più fodo, & in 
maggior quantità; ma come tali fono anco 
più difficili da digerirfi , di maniera che per 
nutrimento prefto,& non aggrauar la virtù, 
il vino è molto più di tutte le altre cole con- 
ueniente: ikhc infegnò Galeno fopralvnde 
cimo Affor. della feconda particola, mentre 
difle quanto il vino è auanzato dall'altre co- 
fe nella quantità , & nella confidenza , tanto 
egli auanza in nutrire tutte le altre nella ce- 
lerità^ tra tutti i vini, Tacquofo pone di mi- 
nimo nutrimento facendolo limile all'acqua: 
ilche dille anco nel] 3 . de gli Alimenti ; que- 
fto ifteflb confermano Auicenna, Ifach,& 
Aliabas , mentre parlano de'vini , & Hippo- 
crate nel 3-de gli Acuti dhfe , che il mele nu- 
trifce al dopp io del vino oligoforo , doue Ga 
icno dùTe,che nutrifce meno della mulfa tetn 
1 pera- 

f 
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perataà proportionc ; fi che Ce bene il Vino 
nutrì fee, non è però tale, che polì a apportar 
oftefa alcuna ; anzi fé perqucfto hauemo da 
temere, nò il brodo, ne il pelto,nè li flillati,nè 
la carne,nc le oua fi potranno concedere,ef- 
fendo di maggiore, e di più grolTò nutrimen- 
to, che non è il vino ; & gran cofa mi pare in 
verità, che lì conceda la carne, le oua, il bro- 
dosi zucca ro>& m ili 'altre co(e,che più del vi 
no nutrifcono,& che il vino fi debba vietare, 
elìendo come hauemo villo, di tutte le altre 

cofe migliore . 

A quello che fi dice , che il vino genera Ce- 
te fi nega del vino o!igoforo,& mafsime tem 
perato*.& fi conferma con Galeno nel primo 
de'Semplicicap.3i.douedice,{econ il vino fi 
beucrà dell'acqua, più efficacemente fi lmor- 
zara la fetc,che bcuendofi acqua fola i eflen- 
do che così più facilmcte fi difiribuifehi per 
il corpo . Quello prima di lui c'infegnò Hip- 
pocrate nel libro de Salubri dieta, mentre dif 
le, fé alcuno haucrà fete , s'aftenghi dal cibo , 
&daiia fatica, &beua il vinoacquofo,e fred 
do : Ifach nel libro de dieta particolare dice, 
che il vino acquofo men de gli altri nutrifee, 
& più de gli altri fmorza la fete,& toglie via 
l'ardore: & altroue diffe , che teir>perato fa 
ciò molto meglio . 

Ma qui raràfbrfi alcuno ifianza , con dire 
che Hippocrate , & Galeno nel primo de gli 

Acuti, 

'sii ■ * * *l. 
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A curi , & nel j. doue ila fete concedano Vie* 

qua: medefimamentc come fi ha dal Filofofo 
nel : .libro dell'Animala fete non è attro,che 
vn'apperitodi freddo,&di humido:& per co 
fequenza molro più coueniente farà l'acqua, 
che il vino per rorla via. Alla prima difficol- 
tà rifponde il Brafsauola,fopra quelle parole 
d'Hippocrate, che dicono l'acqua non roglie 
la fere, dicendo la fete eiTerein duemanierc; 
l'vna è quando procede dalla liceità della lin 
gua,delle fauci,& della bocca;&- l'altra è,qua 
do procede dalla siccità di tutto il corpo : Ce 
la fere farà nel primo modo , l'acqua dice fa- 
rà ottima per torla via , tenendola in bocca 
gargarizzando , & feiaquandosi con quella ; 
mafela fete farà interna, & procederà dal- 
la siccità del corpo, à queftomodo l'acqua 
non toqliela fete,cflcndo quella per la fua 
freddezza inabile à penetrare : si che fe Hip- 
pocrate , & Galeno vfano l'acqua nella fete» 
lo fanno per tor via quella fete nel primo ma 
do , con tener l'acqua in bocca , & gar- 
gazzarsi con quella: & così la con 
cediamo ancor noi,con tutto 
che si vieti doue sia fete 
internai proceden 
te dalla siccità 
delle mem 
bra. 
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Si dimostra , che per ragion dì fere il 
V ino è convenienti] simo > (§fr 
all'acqua fuperiore . 
Cap. XV III. 

Vanto alla difficulta 4 tratta dalla 
diffinitionc della fete,fc bene par 
grande, c difficile, nondimeno, 
ritorcédola, fé cofa è che ne sfor 
zi a* concedere il vino: cniefto feu 
za dubbio pia di qual fi voglia altra cofa ce 
lodimoftra ,anzi fé alcuno defidera fapere, 
perche fiali Vinodella natura tanto fami- 
liare, fenza quefta fpeculatione non potrà al 
fìcuro faperlo . Si dice dunque,che quella pa- 
rola freddo della diffinitione,fi deuc intende 
re in atto, & non in potenza . Si dice di più g 
che quella parola medefìma fi deuc intender 
per accidente^ fecondano ; ma no gii priit 
cipalmente,& fi deuc efporre la diffinitione, 
come fi fa da moIti,cioè la fete è vn'appetito 
di cofa fluida,& molle; e perche quello che fi 
dice della fete è quafi la bafe, & il fondamen- 
to di tutto quefto negotio; pcrònon bifogna 
paflarla cofi di leggiero . 

Si dice dunque, che quefta parola appetì 
to ci dinota vn principio , per il quale l'huo- 
mo, o vero la cofa viene a mouerfì a quello , 

che 




, 7 a Vvfo del Vino 

che appetifce; però che come vuole il Filofo- 
fo nel terzo dell'anima , l'appetito altro non 
è>chc principio di moto: & nel primo della 
Fifica dice, l'appetito efferper cagione del 
bi(0gtlo,di maniera che l'appetito non vie- 
ne ad etferc altroché vn defideno di quello , 
chenoniìhà.feperò non ci folk la compia- 
cenza della rVÙitiorie,& del godimento:come 
li vedrà piacendo al Signore, nella cura delli 
innamorati: di maniera che l'appetito deno 

taprinatione. & in vero faria cofa vana i ap 
pct ire,& il delìderare la cofa che fi ha, & che 
fi pollcde vertendo dunque la fete appetito ; 
farà ncceflatio, che fi a di cofa, della quale la 
natura, & i'huomo ne Ha priuo ; nò mi curo p 
horaftar'a porre le diftintioni de gli appetì 
ti innaturali, & animali,^ fenfitiui, & ragio- 
neuoli,&c.perche oltre che farebbe cofa lun- 
fea,farebbc anco poco a propolìcoibafta bene 
che la fete fi a delidcrio di quello , che non Ci 
ha , & di che la natura fi troua priua ; & per- 
che quella fete , c quello appetito naicc nel- 
l'huomo frequentemente,- bifognarà ancora 
che frequentemente venghi a rcltar priuo,Sc 
a perdere qucilo,che nella lete fi defidera , & 
per non poter l'huomo reftar priuo, e perder 
fe non quello che hà,è necelfario , che quello 
che in fe contiene,fia quello , di che frequen- 
temente retta priuo l'huomo; & fe bene è co- 
pofto di quattro elementi , come di quattro 

{ prm- 
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principij communifsimi di tutte le cofe ; vie- 
ne nondimeno comporto come da principi) 
più profsimi conftituti di quefti quattro eie- 
menci , da due corpi ; l'vno de'quali è denfo , 
folido,c\: corpulento : & l'altro è fìufsibile, & 
fottile;dÌ maniera che il corpo per non poter 
rimaner priuo , fe non di quello che hi , non 
potrà perder fe non vn di quefri due corpi ; & 
per confcquéza altro nò verni a dcMderare , 
c h e ! a . r i ft a u r a r i 0 : i e d ' v n o d i q i\ i d u e co r p i , q 
di qfti due principi; , ò vero anco d'ambi due 
infierne. f^uato poi al p?rdirolto,& alla refo- 
lutione di qlte ; ofc&fsi quotidianaméce, ta- 
to dal calor naturaic,qufito dal r.ó naturale; 
& quello perche quelli due corpi fono non al 
trimentechele legne nel roco,o foglio nella 
lucerna,- & lì come il fuoco viene a confumar 
le legne di manierarne fedi nuouo non feli 
rinuouaifero ne verrebbe a reltarc fpcnto: 
coli anco il noftro corpo, & il noftro calore 
naturale fenon Teli porgere continuarne» te 
il nutrimento in b' eue mancherebbe^ lì co 
fumerebbe; le dunque quello che (ì rifolue in 
noi farà quel corpo, ò quella materia corpu- 
léta,ne nafeerà vn defìderio di riftaurarla, ò 
direafumerla.fiche verrà a nafeere vn defì- 
derio di cofa limile , & cquiualente a quello ; 
& elfendo la denfità proprio del fecco, di qui 
è che ne nafee vn appetito di cofe fecche & 
quefto perche laccrefcimento & il manteni 

mento 
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mento fi fa con cofe simili,(ichedcfiderando 
la natura di racquiftare il già pcrfo,per efler 
quello fecco, viene il fecco adefiderarsi ,& 
perche nella refolutione di quefto corpo vie- 
. ne anco a mancare, & a rifoluersi il calore , 
non altrimente chemanchi il fuoco per man 
camento delle legna, di qui è che nafee vn'ai 
tro appetito di cofe calde per reftaurare f & 
riacquiftare il gii perfo calore ; & perche 
quefte due cofe fono talméte congiunte, che 
vna viene ad hauer dependenza dall'altra, 
per efler che per mancamento di quel corpo 
venga a mancar il calore ; di qui è che nafee 
vn appetito di cola calda & fecca,e si doma- 
ria fame, la quale altro non è,chc vn'appeti- 
to di caldo, e di fecco; cioè vn appetito di 
racquiftare il corpo, e la caliditàgià pena, 
per la confummatione , & per la reloluttone 
quotidiana; però che quotidianamente fafsi 
quefta refolutione & quefto confummamen- 
toi&pcrò non è marauiglia che quotidia- 
namente nafehi que(Vappctito,& quefto de- 
siderio . Mafe quello c he fe rifoluc farà quel 
corpo fluido, fottile , e molle per efler quefto 

proprio dcll'humido , fubito verrà à nafeerc 
in noi vn'appetito di cola humida , che vieti 
detta fete, òc quefto della fete è il proprio, & 
il principale , però che la natura non perde 
mai la frigidità, come quella che poco,o me 
te (eruc alla vita noftra,anzif & c da notare; 

* che 
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che mancando il calor naturale, vien la fred 
deaza ad augumentarfi in no. , di maniera , 
che non puole m noi naf. ere defideriodi fri- 
gi<liti , effendo che non Ila la fr.gidira eh» fi 
eonfomi,ma il calore & IhumiditW che per 
ragione di priuat ione la na : ura no,, viene a 
defiderareil freddo altrimenre , effendo ini- 
mico, & affatto contrario al calor naturale, 
il quale tantodelìderala natura d'acqm'fta! 
re, &d. mantenere. Si dice ancodi picche 
pereflerqudlafoftanza jbula .& rottile ,« 
cibo, & il mantenimento detti (piriti vitali! 
eiTendo che quelli , come vuol Galeno . & 
Auic.dellc parti pjd (luidc,& più fottilefi è. ■- 

nenno, verranno ancor loro Cconlnmando- 
» qnefte parti; i tonfumarlì, tei mancare: 
& per confeque.ua bi fognari dire, che anco 

nella natura nafta defideriodi ref t aurarli,& 
eficndo ancor loro fondati, & accompagna- 

ti dal calore , bilogna che anco in quefto na- 
fa qualche di fideno di calore ; ma perche il 
calore 1. e attribuito principalmente alla fa- 
me, di qu, e che nella fere , non fe ne fa men- 
zione alcuna, di maniera che nella fere na- 
fcono tutti quelli defideri;, ancor che il prin 
opale fia neU'homido . come hauemoKo" 
>I quale non ad altro fine lo defìdera.che per 
«ftaurar gl, f pirti vitali , & l'humido inna- 
to . Da quello che fin qui fi è detto/ara facil 
cofa il vedere , qual di oueftc due cofe fia mi- 
gliore, 
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i y 6 L'vfo del Vino 

giiore alla fete, il vino,ò vero lacqua;& anco, 
per qua! cagione, il vino fi dica efifer più di 
tutti gli altri liquori amico alla natura hu- 
niana, & anco perche nelle fincope fi vieti ef- 
prelVamente l'acqua, & per il contrario fi co 
mandi conosni ragione il Vino ;& perche 
doue fia vna cìlrcma debolezza,al V inoli ri- 
corra ; e perche fia più facile 1 empirli dibe- 
re, che di cibo , e mille altre cofe,che fi dico- 
no nella medicina ;& perche tanto gl'infer- 
mi ( per dire vna parola di quello) nelle ma- 
latie lo defiderino . Tutte quelle cofe nafeo- 
no, perche elfendo il Vino fluido, e lottile, & 
peuetratiuo,per nonefler priuo di qualche 
calore, viene ad eller attifsimo.non folamen 
te a tor via la fete,cioè a fatisfare a quei de- 
fiderioche fi ha dell'humido, ma viene a fa- 
tisfare pienamente a quanto la natura deri- 
derà,- cioè alla reilauratione del calor inna- 
to,& alla reilauratione delti fpiriti vitati \ al 
Che (orli riguardando Auicenna,dilfe elfer 
propno,&c'fentialedel Vino, il porgere au- 
mento alti fpirkij& quella è anco la cagione 
perche fi dica.chc il Vino fia bere, &cibo in- 
ficine, fi che à ragione fi defidera dalli poue- 
ri infermi , ma è ben contro ogni ragione il 
non concedcrlo,efTendo tanto vtile, & tanto 
necefiario,cofa che dell'acqua non ri puoi di- 
re altrimente i elTendo(come hauemo vifto 
quanto al principale della lete; niefite necef 

faria 
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fari* per la Tua frigidità. Ma qui fi potria 
replicare, dunque nella direninone vi è (tata 
polla dal Filoforo fuperfluamentc quella pa- 
rola freddo , poi che tu non vuoi che ferua a 
cofa alcuna . A quello si rifponde,che quan- 
tunque non vi fia necelTaria lemplicementc » 
non vi è però fuperflua però che fe bene è 
vero che la fete ila, come si è detto , deside- 
rio folamentedi reftaurarc quella folìanza 
fluida,molIe,efottile;alla reftauratione del- 
la quale nefegueanco la reltaurationc delli 
fpiriti; & perche p la còfummatione di quel* 
lhumido reftano le parti alquanto eficcate % 
& eilendo la siccità ( come si fuol dire ) lima 
del calore viene per quella cagione 'ad aumé 
tarsi in vn certo modo, vn non sò che di ca- 
lore eftrano, il qual calore è più torto positi- 
uo,che priuatiuo,*onde non di conferuarlo, 
ò di reftaurarlo , ma di torlo via desidera la 
natura,e però nafee in lei vn certo desiderio 
del fuo contrario, che è il freddo , si che que- 
llo desiderio non è per ragione di priuatio- 
ne,& principale ; ma si come accidentalmen 
te ne refulta quel poco di calore, cosi acci- 
dentalmente & fecondariamente viene ha- 
ucr desiderio di cofa fredda, la qual frigidi- 
tà non si cura la natura , che sia in potenza , 
anzi come si vede Teliate la desidera più to- 
lto in atto che altrimente, & quello perche 
la calid^tà ( come si è detto; è positiua.'e nò 

M priua- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1665 /A 



178 L'vfo del Vim 

priuatiua , alla quale altro non fé ricerca, 
che il freddo attualmente: & però ritornan- 
do al principio si diflfe, che la freddezza s' in- 
tende per accidente; & balìa che fia attuale, 
& non potentiale f come hauemo detto ) il- 
che potendoli anco hauer nel vino; non sò 
perche il vino molto meglio dell'acqua non 
fia per tor via la fete ; & à quefto volfe allu- 
dere quel tale, che dìfìfe , che il Vino molto 
più dell'acqua toglie la fete, oltre all'altre 
ragioni apportate di fopra ; di qui anco po- 
tremo dedurre quello, che fi dice da Galeno, 
che l'acqua fredda fia alla febre ottimo rime 
dio, c che come medicamento fi debbe vfare 
a tor via le male intemperie calde,tutta vol- 
ta però, che fi otferuino le cofe da lui appor- 
tate . Concludendo dunque diremo,che per 
cagion della fete il vino oligoforo più dellac 
qua fia conueniente, hauendo quella virtù 
dhumettare,di refrigerare, d'augumentare 
li (pinti ; il calor naturale , di corroborar la 
virtù , & in fomma di far tutti quei buoni ef- 
fetti, che dalla natura fi portano defiderare , 
ilche non può far l'acqua in modo alcuno. 

Quanto fin qui si è detto, fi conferma dal 
nome ifteflo della fete, però che Nicolao Fio 
rentino dice»che la fete fi dice dalla (ìccità,e 
non dal calore . Mcdefimamente Galeno, & 
A uicenna còfermano quefto ifte{fo,però che 
tanto lvno quanto lakro,parlando delle cò- 
pie (sio- 
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plefsioni dello ftommaco, Galeno nell'arte 
parua,& Auiccna nel terzo dicono,che quel- 
li c'hanno lo ftommaco fecco,hanno gran fe- 
te;& parlando dello ftommaco caldo dicono» 
che quelli c'hanno lo ftommaco caldo digerì 
feono bcne,& amano le cofe calde,tanto nel 
bere > quanto nel mangiare , non facendo in 
queftimentione alcuna della fete,fegno eui- 
dente,che la (leciti, e per confequenzala pri 
uatione dell humidoèil principale della fe- 
te,& non la caiidità ; come più chiaramente 
ci dimoftrò Galeno nel primo de Natura ha 
mana com.7. mentre difle , la fete nafee tut- 
ta volta che i corpi reftan fecchi . & nel pri- 
mo de Sanitate tuenda differì bere è (la- 
to ordinato dalla Natura , acciò 
che quelle parti numide , che 
fi vanno rifoluendo fi ven 
ghinoà riftaurare , 
fi che per ra- 
gion di fé 
te il 

Vino farà otti- 
mo,non che 
buono* 



M % 



A/cu- 




l8o L'vfo del Vino 

Alcune difficultà >chc occorrono intor 
no à quello, che fi è detto della Je~ 
te y con la ìor {elulione . 
Cap. XI X. 

Vanto fi è detto della Cete, potria 
dir forfè alcuno, farà più che ve- 
ro parlando della naturale; ma 
non però di quella fuor di na tu- 
ra , e di quella t'hanno gli infer- 
mi , & ciò confermare non folo con HippO- 
crate, ma anco con Galeno: Hippocrate nel 
quinto delle Epidemie , parlando della mo • 
glie di Gorgia in I.arifla , dopo l'effe r parto- 
rita dice,che dopo molto fanguefe li gonfìor 
noi piedi, & il vilo,non prendeuacibo haue- 
ua la febre, haueua in oltre vna fete vehemé 
te, alla quale conferma l'acqua freddissima, 
& non il Vino . Galeno medefimamente nel 
primo de'Semplici cap.31. dice che il rime- 
dio della fete viene dall'acqua , come fredda 
& humida , fe bene per farla penetrare il Vi- 
no , & l'aceto fono contienientifsimi , ancor 
che dette cofenòjìan frigide,& humide:encl 
fine del capitolo foggiunge, che mediante il 
Vino fempre s'aumenta la fete : & nel capi- 
tolo 32. dice, che alle febri ardenti, & alle 
aduftiont, &d qu eli ijdie faticano Telate nei 

gran 
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gran ca!J'', < fiondo comporta l'affettione ,de- 
iieaneoclfrr comporlo il remedio: faràdur* 
que fog^iù^e ottima cofa i'aceto, come quel 
losche refrigera, & penetra faciltfsimamen- 
te e l'acquaia quale oltre al refrigerarc.è art 
co humidiisima , doue fi vede chiaramente» 
che il Vino non fi conuiene doue (ìa fete • co» 
me fi è detto . 

A quello lì rifpond? con Atiicenna ne! ter- 
zo libro trattato quarto, Un.» ^.cap.n.doue 
r a g i o n a n d o d ! q u e 1 1 \ c ' h a n ri o f e t e p er c a g io- 
ne dello Gommaio caldo, & fccco per cagio- 
ne de! flemma fallò dice, l'acqua fredda au- 
menta quella fete, c he nafeeda fouerchioca 
Jore,& da fouerchia lìce iti \ ilche fa anco in 
coloro c'hannolo ftommaco pieno diflenr 
ma fatfo,fe bene l'acqua caldaia rcmuoue,fi 
che fiala fete ò naturale,ò fuor di natura, l'- 
acqua non vi ha da far cofa alcuna : Nicolao 
Fiorentino nel capitolo proprio della fete di 
ce, eh- il Vm bianco, & acquofo piùeftinguc 
la fete , che non fa l'acqua fredda , ctiamdio 
che vi fu calidità grandc,ù vero rebre. Que- 
ftomedefimo fi Cafla anco da fileno nel f} 
del Metodo, doue curandormeemperie del- 
io ftommaco.dice fe l'intemperie fecca dello 
ftommaco fari accompagnata da frigidità, 
feli conuiene il Vin potente ; ma effe mdo ac- 
compagnata da poca caliditd ,beua il Vino 
oligoforo mediocre; ma eflendoui gran cali- 

M 3 diti, 
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diti, la quale tutta volta che fiadiffufa per 
tutto il corpo fi dice febre , fi toglie via con 
il Vinoacquofo, nuouo» & freddo; ma eflln- 
doci folamente la liceità, vuole cheli vii fo- 
lamente il nobile Sabino , il quale come dice 
altroue è quello fopra Tei anni . 

Ma per dar rifpofta formale alleauttori- 
tà,fidice,chefe in quella donna vorremo prc 
derele indicationi dalla eflenza della cofa,il 
Vino gli era conuenientifsimo>& neceflario, 
fi come anco al prefeme fi va oileruando nel- 
le donne di parto, & fi puoi cauare dal mede 
lìmo cafo d'Hippocrate,* hor vogliamo dir 
noi» che egli il tutto benifsimo non cono- 
fcelfe ì & che non ne fapelfe trarre le indica- 
tioni /certo nò, dunque none da credere f 
che a quella donna non licommandaffcil Vi 
no . Et qucfto me Io fanno credere le fue pa- 
role , perche oltre che non gli lo vieta , dice , 
che il Vino non li conferma; doue io doman- 
do come poteua egli fapere che non li confe- 
rma/ & però è da credere che gli lo conce- 
delie , anzi gli locommandafle,e non fenza 
ragione, per effer che il male ne haueuabi- 
fogno; &però dirremoche da vn partico- 
lare non si può concludere vno vniuerfale; 
perche fe bene la cofa fi puoi fare vniuerfal- 
mente , accade però alcuna volta* che fi tro- 
ua qualche perfona, che per qualche occulta 
cagione,quella cofa non (e li confa,come ac* 

Cade 
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cade d'alcuni huomini,che non poflfonofcn- 
tir l'odore , non che guftare il Vino ; ne però 
fi puoi concludere , che il Vino non si debba 
vfare ,si potrà ben dedurre da quetto loco, 
che quando si troua vna perfona , alla quale 
non si confa vna cofa per buona che fia,(i 
deue la (ciare.comc credo che facefle Hippo- 
crare in cortei ,* anzi par che póga quefto P e * 
vna cofamarauigliofa , mentre dice , che £)* 
conferma l'acqua freddifsima , & non ilV*- 
no, quali che voglia dire; & quello che mi f* 
marauigliare li conferiua l'acqua ,che li do* 
ueua efler più dannofa,& non il vino,chedo~ 
ueua giouarli :& condiremo, che il cafo non 
fa al propofito contro quello che hauemo 
detto . 

A Galeno fi rifponde in pili modi, primo 
fi dice, che fé bene la fete fi toglie via con il 
freddo, & con l'humido, non per quefto fi de- 
duce che fi debba dar l'acqua fola , ma mifta 
con Vino, ò con aceto. Si dicedi più, che in 
quel luogo parla del Vino acutamente , & 
nondeiroligoforo,& che ha il vero,- dice il 
Vino non eiler freddo, & humido,ilche fo 
bene è vero del Vino potente , & del medio- 
ere , non è vero dell'oligoforo,come haue- 
mo vitto di fopra ; di parere non folo di Ga- 
leno, ma ancod'Hippocrate,&degli altri 
buoni Auttori . Et finalmente fi dice che fe 
bene ciò anco si potefle intendere del Vino 
. . . M 4 oligo- 
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olig' foro puro, non farà vero del tempera* 
to; cotne,& nel Metodo» & alcrouc ci ha infe 
guaio Galeno. 

Si rif fonde altargnmetto , che dice il 
V$no offender la tetta^ (£/ fi prò- 
ua y che non [offenda in 
modo alcuno . 
Cap. XX. 

E Entre,fi d ice che il Vino offende la 
cefta:Si rifponde tri due modi,pri 
mieramente ,fi dice che il Vino 
(parlando a (fallitamente di quel- 
lo )non offende la teda, fe non m e 
diante il calore ,* fi che tutta volta , che fi ri- 
mette il calore,fi rimette anco quefta offefa: 
& che ciò fia il vero Gal. nel 3. de, gli Acuti, 
cornimi, dice i Vini dolci quanto più fono 
lontani dalla calidità, tanto meno offendo- 
no la tefta,& i nerui : & nel comm.y.dice per 
efferc il Vino fuluo più caldo del negro , di 
qui è,che più offende l'intelletto, & auméta 
la febre ,• & effendofi prouato di fopra , che 
l 'acqua rimetta il calor del Vino,verrà anco 
per confequenza à rimetter l'offefa, che fa 
alla tefta. Nè vale il dire,quello, che dicono 
alcuni], cioè che facci quello per proprietà 

occulta 
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©ccuka,& che però non fi pofsi tor via ,* per- 
che, oltre che repugna alla ragione , repu- 
gna ancoad Hippocratc,& à Galeno. Repu- 
gna alla ragione, perche fi come l'acqua c 
affatto contraria al Vino , non vi è ragione, 
perche non habbida rimettere anco quefta. 
mala qualità,quando vi fuflc: nè so io vede- 
re , perche le male qualità dell'acqua fi hab- 
binodatorvia conia miftione del Vino,& 
le male qualità del Vino, non li habbino da 
tor via con la milione dell'acqua. Hippocra 
te medelìmamentencl 2. de gli Acuti tetto 
comm.:3. 28. & 34. & nel 3. del medefimo iti 
piti luoghi, & in particolare nel tetto 8. dice 
il Vino di luto meno offende le parti fiiperio 
ri, &la vefsica ,* ma giouarà bene à glinte- 
ftini beuendofi puro, doue fi vede, che con il 
temperare il Vino, & con rimettere il calo- 
re,iì viene anco 1 tor via l'offe fa , che fa alla 
tclta,o!tre che è fentenza efprefla di Gal.nel 
a.degll Aeuti,comm.34 che il Vino tempe- 
rato refrigerai non offende la tetta . 

Secondariamente , fi dice ( dell'oligoforo 
parlando)effer falfo tutto quello.che fedice, 
cioè che il Vino offenda la tetta; & che fiala 
verità Gal.nell'Ep.nò fa métione alcuna del 
l'oligoforo , mentre dice,che il Vino offenda 
la tetta, & i nerui,fi che il Vino potete,& im- 
moderataméte beuuto offende la tetta,* ilche 
fi conferma con quello,, che Galeno Ulciò 
1 fcricto* 



r?6* Vvfo del Vino 

fcntt o ne! lib. de Attenuante vi&u t cioè fono 
lodare appretto tutte le narioni molte forti 
de Vwiyóc in particolare l'Ai uifio,iI Lesbio, 
il Falerno,^ il T.emoIite;& rra quefti fi deuo 
no eleggere i mediocri $ però che generano 
buon fanoue,& di mediocre confiftenza ima 
quelli che fono più odorofi, & de gl'altri più 
caldi grandemente offendono il corpo, per 
il che fi deuono fuggire da quelli che patifeo 
no infermità di teda, come Cefalea,Emcra- 
ma,Fpile( : a,& altri fimili;& per il contrario 
li deuono vfar coloro,che patifconomalatie 
lunghe di petto, pur che non vi Ha febrerpe- 
ròche nonfolamente lecofe che fi deuono 
fputare,fi deuono inciderei rifcaldare;ma 
fi deuono numerare grandemente , doue fi 
vede quello, che fia bifogno per facilitarlo 
fputo ,&infomma fi raccoglie vnareqola 
generale, cV è che quelli fonò i Vini , che no 
fi deuono dare nelle febri,& ne gl'affetti di 
tcfta;ilche confuona benifsimo con la dot- 
trina d'Hipp.nel 3.de gl'Acuti, mentre con- 
cedei Vini fului, pur che non vi fia dolor di 
tefta,ò delirio; & acciò non penfi alcuno che 
i Vini fopra citati fiano oligofori, & acquo- 
fiipcrò leggafi Gal.nel i .de grAntidoti,cap. 
j,che vi fi troua fcritto, che ! Vini, che fi de- 
uonoporre ne gl'Antidoti , fono i Vini fer- 
m.qnale è il Falerno : & nel 5. cap. fi troua, 
chcl'Aruifio, il Lesbio, & ilTcmolite fono 
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più di tutti gli altri pregiati da porsi ne gli 
Antidoti . Et però fé nel t.de compojttionts^ 
Medie amentorum per locn^, cap 7. nega il Vi 
no nelle febrimon è da marauigliarfene ; pe- 
rò che parla di quelli , che si pongono ne gli 
Antidoti , in luogo de quali il Greco, & la 
Malucsia al prefente vi si pone; si che i Vini 
detti di fopra.che offendanola tefta fono Vi 
ni nobili, & potenti, & non fono acquosi , & 
oligofori , de quali parlando Galeno nel lib- 
deHonitate fuc cor unì ,dicc il Vino acquofori 
fana quei dolor di teda, che nafeono per ca- 
gion di Itòmaco; ile he non potrebbe fare fc 
detto Vino offendette quella. 

Medesimamente nel j .de gì* A cuti, al pri- 
mo,dicecheil Vino potente , grandemente 
rifcalda , & offende la teff a ; ma l'acquofo fi 
tutto il contrario, dunque non rifcalda , ne 
offende la teff a : & al 2. comm.dicc non fola- 
mente il Vino acquofo non offende la teff a 
debole, ma ne anco i nerui offdì . & nel terzo 
comm.dice/che il Vino potente è quello,chc 
fi oppone all'acquofo , & però rifcalda gran- 
demente il corpo], & empie il capo, generan- 
do pazzia , & aumentando la febre ; ma que- 
llo non è vi no bianco: & nel comm.7.dice, 
che il vino fuluo rifcalda , aumenta la febre , 
& offende la tefta , alle quali infermità i vini 
acquofi folamente conuengono ; hor fe con- 
uengonoadette infermità come offendono/ 
* Scncl 



I 
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& nel S. comm. dice , da quello che fin qui ha 
detto Hippocr a rendei vino potente,potremo 
i accorrceli? egli tutto Poppofito tenefle del 
vino acquofo, del quale perquefta cagione 
non ha fin qui fottìi mentione alcuna . Aui- 
cernia nel j, can. fen. prima trattato terzo, 
dice parlando della frenetide, che fi deuono 
gl'infermi alienare dall'acqua fredda, con- 
cedendoli poi il giulebbe refrigerato nella ne 
ue, dotte fi vede quanto Ha nemica l'acqua in 
dette infermità: & poco lontano fbgginnge^ 
fe vedrai chela virtù pcrfeueri,& fi manten 
ght, allongàridofi il male,pafTandoìa fettima 
na,& più (opra quella , all'hora è neceflario, 
che tu gli dia il Vino mirto rdoue fi vede che 
Auicenna nò ha rifguardo alla virtù, poiché 
dice che perfeueri, & fi mautenghi; ma fola- 
mente al male, e fopponendoche pafsi la fet 
timana ,di gran lunga farà quel tempo l'au- 
mento, ò vero lo (rato. Qu e fio irte fio coni- 
manda A leandro, come fi vede ne gli argo- 
menti ne* fecondo cap. hor fe da cefioro fi 
concede nella frenetide, come fi potrà dire , 
che offenda la tcfla ? 

Ma perche qui ancora fono alcuni , che co 
jJ magùpéf minti» penfano tor via tutte que- 
fté auttorità,con dire, che fe bene non offerì 
de tanto , quanto i vini potenti, nondimeno 
offende in qualche parte: però non farà fc 
no a buono vedere quanto quella rifpofta va- 
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glia anco in queflo calo . Galeno dice , che 
conuienea dette in ferini làiche ta l'oppofiro 
dei Vini potenti, che foglie vf#il d> lord 1- 
la teda: dunque non minm noesi* U\è fem- 
pliccmcnte non nuoce, fé fi commanda da 
Hippocrate , da Galeno, da Aldi, n h o, e da 
Auicenna e da credere, eh 0 non commandjf 
fe vna cola , che tanto otte nda ; e però non è 
vero che meno offenda » & dicono che non of 
fende la tetta, ne i remi oftcli, come ditte 
anco Aetio; come fi potrà dire che nuoce me 
no? & è potsibile^chc qiu fti termini fìjnotan 
roofcuri,che gli Aurtori ertati in cofadi tan 
ta importanza non li balletterò fapiui vfarc/ 
tanto più che Gal. nel de gli Ac ri comm. 
j.dice, che il vino dolce , meno dei vino acre 
e potente offende il corpo, òe meno genera 
delirij,* però che i vini potenti grandemente 
riscaldano» 6i empiano la teda di vapori , & 
di calidità , ma i vi ni dolci quantomeno Io- 
rio di quelli caldi, tanto (fieno offendono la 
tetta ! &impedifcon la mente,* li chenelbifo- 
gno ha faputo molto ben Galeno viare,c fer- 
uirfi del magis , & mìnus ♦ Hippocrate me- 
de/imamente parlando del filino inac quato» 
dice che meno offende la tetta , che non fa il 
puro . Et Oribafìo nel 4. lib. cap. : 9. pai lau- 
do delle cofe ,che ofTendonla tetta dice,il vi- 
no fuluo & auftero, più che non fa il rotto, & 
auftero offende la tetta ; ikhe fa anco il vino 

odoro- 
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odorofo , ma il vino acquofo non genera do- 
lor di tefta , ne offende i nerui ; doue fi vede , 
che pur anco Hippocrate, & Oribaifio han fa 
putovfareil più & meno, doue èftato bifo- 
gno: ilchc non ha fatto Oribafio parlando 
del vino acquofo , & a quefto foggiunge , che 
fc volemo ftarc fu i magi* , & minus , non fi 
potrà vfarc nèanco per corroborarla vir- 
tù; &che fia il vero Galeno nel fettimodel 
Metodo c.6. dice che il vino potente offende 
la virtù indebolita,- hora io dico perche il 
Vino oligoforo meno offende del potente,* 
però non si deue vfare , doue sia bifogno di 
corroborare la virtù, tanto più che la mag- 
gior oftefa , che si pofsa fare al corpo , è 
quella che si fa alla virtù ,*e pur con tutto 
ciò Io concede Galeno dicendo beuail Vi- 
no oligoforo effondo la virtù debole , è dun- 
que vana larifpofta,& di nifsun valore iti 
quefto cafo ancora. Ma forfè qui repliche- 
ranno, Hippocrate nel 8. degli Acuti tefto 
41. dice che fe beuail Vino acquofo , flauo» 
& fenza odore , e poi si beua vn poco d'ac- 
qua , però che a quefto modo la potenza del 
Vino meno offenderà l'intelletto ; & Galeno 
nel comm.dice vi si deue bere fopra l'acqua, 
però che la gagliardezza del Vino, la qua- 
le è grande meno offenderà la tefta , doue si 
fcuopre,chenon folamence il Vino acquo- 
iooftendeiatefta,ma che meno l'offf nda ft 

vili 
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nei/e malatic acute. 1 9 1 

ri fi beiìerù l'acqua, fi che il dire che il Vi- 
nooligorbro offende meno, è rifpofta vali- 
difsima, & non vana come tu dici. Medefi- 
mamente Kach nel lib. de Dieta particolare, 
dice che l'imbriachezza , che nafefc dal Vino 
acquolOìprelio fi dilfolue. Oltre di quello 
Gal.nel Mie gli Aliméti al cap.deH* Vicar- 
iando deila lora,ò vero dell'acquato , dice 
chele Vuuceiein Grecia (ì lauano due vol- 
te; onde li li la prima , & la feconda lora , òc 
fcriuendo le Tue racuka.diee che tanto la pri 
nia,quanto la feconda genera dolor di tt lra, 
hor le l'acquato offende la tella, quanto mag 
giormente l'orrenderà il Vino? 

Alla prima dif'riculta,Si rifponde non e (Ter 
marauiglia,che Hipp.vii quel modo di parla 
ree(iendo,chequci vini oligor'ori,che egli fa 
leua vfare tollero di notti i molco più potenti; 
ilche filcuoprc non lolo pe r il ci ima, per eller 
del noftro più caldo, ma anco dalle parole di 
Galeno, mentre dl(fc ,chc il vino acquo(ò& 
fenza odore era conueniente ; ma non però 
era conueniente che riiiierìauo , elìendo il fla 
uo fecondo lui caldo, e potente,- per ilche fi 
viene da (e ttetfoa glolare:& il BrafTauola 
efprefl'amente dice, che ìui lì parla del tìauo, 
e del ruluo , perche altnmente lì porrebbe 
contradittione in Galeno , hauendo detto 
che non ritcalda , e che non orrende la tetta , 
equi dica il contrario • Secondariamente Ci 

dice 
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dice il vino acquofo fi può confidefafe puro, 
& im moderatamente prefo , & fi puoi confi- 
derare , temperato , c moderatamente pre- 
fo; nel primo modo potrà far qualche offefa, 
& imbriacare , & così fi deuc intendere anco 
il detto d'i (ach, ancor che la fua Ubriachez- 
za pretto fi dilfolua, & per efier che in quefto 
modo pofla apportar qualche offefa; però 
H ippocrat e ( vlato nel fecondo modo , come 
lui deferiue ) dice che meno offende, & in 
fomma perche in quel modo che fvfa lui non 

10 poremo vfar ancor noi / Si dice rerzo,che 
quella parola meno vi è pofta a cautela,pcrò, 
che fé» beili femplicemente parlando, il vi- 
nooligoforo non offende» vfato nondimeno 
in quel modo, che diife Hippocrate , fi dirà 
che meno offende, & e quel) ifiefio,che fe 
parlandofi del pan bollito si dicerie che me- 
no offende del pan non boliito , ancor che il 
pane per fe ftctfo non offenda ; medesimamé 
te sui ice della cicoria cotta,chemenooffen 
rie , che la cruda , ancor chela cruda per fe 

11 ella, non offenda moderatamente vfata ; & 
quefto modo di parlare, tanto vale quella pa 
rola meno, quanto che fe fi dicerie è miglio- 
re ; come fe sì dicefse , la cicoria cotta meno 
offende del a cruda, tanto è come fe si dicef- 
feiè migliore la cicoria cotta della cruda; si- 
milmentc dicendo Hippocrate , che beuen- 
dofi l'acqua dopo il Vino meno offende, tan* 
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toc còtne fe haueffe detto,cbefia meglio be- 
landolo a quefto mocio,che fenz'acqua,* ilchc 
non fi nega in modo al cuno,& mafsime in fi- 
mil cafi, fiche ogni volta, che l'vferemoco- 
me faccua lui, non so che c i vogliamo andar 
cercando . 

Alla feconda difficulta fi dice principal- 
mente, cheeflendo i Vini di Grecia molto 
più potenti dei noftri, come fanno quelli, 
che pratticano in quei paefi : diquìè.che an 
co levue fono della medefima natura, & fi co 
mei vini potenti fogliono offenderla tefta , 
così anco non è marmigli*, che quella mala- 
qualità retti imprcfla nelli vinacci , & confc- 
quentamente anco la loraven^hi ad offen- 
der la telta;ilche fi proua con l efpericnza, 
però che fe prenderemo vn bicchier di Gre- 
co, ancor che fi temperi benifsimo, fi fenti- 
ri con tutto ciò non so eh: del vaporofo,& 
del molefto,che offende la telra: ma ritor- 
cendo l'argomento diremo,fe Hippocrate in 
Grecia concedeua il Vino , la lora , del quale 
offendeua la tefta, quanto maggiormente lo 
potemo conceder noi, hauendo i vini.che ap 
preffo di loro non farebbono buoni acquati? 
Secondariamente fi dice, che effendo fimil 
beuanda acquofa , & indigeftibile, viene a 
corromperli nello ftommaco,&a produrre 
vapori alla tefta , onde viene a patir lefione, 
& ncxiarfnento : e che ciò fia il veroniche fer- 

N uira 
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«irà per atterrare anco l'vfo defl'acqtfa^ per 
quefta mede fi ma ragione,l'acqua eciamdio 
offende la tefta . Galeno nel libro del Vincer 
nel libro de Bonitate fuccorum cap. i i.dice ef- 
preflamente, che l'acqua cagiona dolor di 
tetta, e mafsime fé non è molto buona; ilchc 
ftecede perché corrompendoli viene a debi- 
litare lo ftommacov& ad empire il capo dir 
vapori , & ad offenderlo grandemente,edan 
do la cura di tal nocumento, dice dalla quan- 
te offefa vengono gli huomini a liberarfi,tut- 
ta volta che beuono il Vin bianco, & acque- 
to; doue infieme infieme hauemola caufa* 
perche fimil beuande offendino la tefta , & 
quale iìa il rimedio per liberarti ; doue anco* 
fi vede che il Vino nò offende la tefta,ma che 
è rimedio agli effetti di quella. Nèvale il 
dire, che però non offende la tefta, perche 
quella crudità dello ftommaco reprime la 
forza del Vino; perche fe il Vino viene re- 
preflb nello ftommaco dalli humori freddi , 
che fi trouano in quello , tanto maggiormcn 
te ve rrà reprelfo dall'acqua , tutta volta che 
fi temperi ; oltre che Hippocrare vuole , che 
le cofe fredde come l'acqua fi prendino dop- 
po il Vino , & non vuole , che ftiano nel fon- 
do dello ftommaco ; eflendo che in quefto 
modo più tofto s'aumenti la fua euaporatio-* 
ne, che fi reprima. Ma non è da fermarli' 
o 4 uà,per confermare quanto s'è dettatale* 
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noneWvftdecimo del Metodo cap.4.dice,che 
i Vini fului offendono la tefla, ma gli acquo* 
fi non gli apportano nocumento alcuno 
nel 5. de Jocù affectis ca.p.5. ordinando il cibo 
a quel maeftro di fchuola> che patiua di mai 
caduto, gli dille che beueffe del Vin bianco * 
& vn poco aftringente temperato,tutta<vol~ 
tàchc haucuafete ,& rende ndone.la rA£jo- 
ne,dice che fi come quello Vino fa robufto lo 
flommaco, coti non mai offende il capo, il 
che fogliono fare i Vini potenti, e fumo- 
fi; ne ciò repugna a quello, che dicetfc pue* 
ro comitialì) perche jui parla del Vino cal- 
do, e potente :&Auicenna nel primo libro 
fen. 3. capitolo», dice, che il vin bianco 
fottile è buonoper quelli che fono rilcaldati; 
però che non foJamentc non offende la tefta, 
ma toglieda cita quelle offefe, che nafeono 
per cagion dello ftommaco: e quello clVè pili 
degno di marauiglia ,riftcno vinoriianal* 
huomo dairimbnachezza , & che Ha il^cro : 
il medefimo Auiccnna nella feconda parte 
della cantica trattato primo tetto 35, dice, 
colui che è rifcaldato,ò verOiimbriaco per 
cagion del vino, beua il vin miftocon acqua: 
&: Auerroenel Com. dichiarando diche vi- 
no fi debba intendere, dice douer'etfere vin 
bianco, perche quello grandemente conuie- 
ne al dolor della tefta, caufato dal vino, cP 
*endQC,he quello fiayicinifsimo tra tutti gli 
: \~ N * altri 
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altri alla natura dell'acqua . Ifach dice, che 
ai vino acquofo fi conuiene a quelli c'hanno 
febre,* però che non rifcalda»non traua^lia 
la mente, non apporta nocumento alcuno • 
Il Braflauola nel 3. de gli Acuti Comm.S.ri- 
cercando come il vino acquofo poflfa efler lo 
tano da i nocumenti tanto del Vino > come 
dell'acqua > dice efler lontano da quelli <M 
Vino; perche non ri fcalda , non è vaporofo» 
e non offende la tefta, & è lontanoda i difet- 
ti dell'acqua , perche non è tanto freddo co- 
me lei; donde voglio che cauiamo per con- 
cludere , che il dire, che il vino oligoforo of- 
fendi la tetta, e più falfoche non farebbe il 
dire, che il Sole non apporta Iuce,& che il 
magisiò* winus corre,facendofi la compara- 
tone del vino con l'acqua nella frigidità, & 
non nel calore: anzi domandando a molti 
doue fi troui fcritto, che il vino oligoforoof 
fenda la teda* e che rifcaldi, fe bene di- ^ 
cono in mille luoghi, venendo al ri 
ftrettonò ne fanno addur pur 
vno fuor delli già detti 
di fopra,parlando(i 
del vino po- 
tente . 

V 
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Sirtfponde all' altre ragioni addot- 
te nel primo capitolo • 
Cap. XXU 

Itornandohora all'altre ragioni 
mentre fi dice, che il Vinoagica 
gli humori ,* fi rilponde eflcr ve- 
ro del vino por ente, ma non gii 
dtllacquolo; fi dice di più, che 
quando anco dell'acquosi fi parli, fi deue in- 
tendere prefo immoderatamente , eiTendo 
che dichi Galeno nel 2 . de caujts morborum % 
che qual fi voglia ottimo cibo nuoce grande 
mente immoderatamente prefo, & (e bene 
fi dice che eccita l'orina, &lcnifcc il ventre, 
fi dice che lo fa con piaccuolezza , & fenza 
nocumento alcuno; anzi fe quefra ragione 
valefle,neancola mulfa fi potria vfare, poi 
che come vuol Galeno nel j. de gli Acuti lc- 
nifee il ventre , talmente che alle volte ap- 
porta pericolo di (ouerchio flutto. & Hippo- 
crare non ditte, che l'acqua eccita il vomi- 
to? ilchenon fi dice del Vino oligoforo > di 
maniera che fe volemo guardare a ogni mi- 
nima feftuca,fara forza màdare tutta la Me 
dicina in mal'hora , non ritrouandofi cofa, 
che giouando non nuoca in quale he parte, 
febene del vino oligoforo non fi puoi dire , 

N 3 ai qua- 
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alquale concedendo,che concoca, & digerf* 
fca,ciò fa debilmentc,& per noti offenderé. 

Alla ragione cauata da Platone,rifponde 
àbaftanzà Aulo Gellionellib. 15.cap.20.di- 
mo(trando,che fé bene Platone biafimaua il 
Vino in qualche cofa, Io lodaua però in mol- 
te altre : sì che fé bene lo vieta a quelle per- 
fone,non per quefto fi deue cauare che fi deb 
ba vietare àtutri;anzi come fi ditte di (opra 
dal poco vfo de Greci in dare il Vino,fi dedu 
ce il contrario.Si dice anco che parla del po- 
tente,& non all'acquofo . ArHl. nel libro de 
Somnoyé- Vigilia, fi dice che da fe fteflb fi di- 
chiara,mentre foggiunge(ilche conferma la 
rifpofta al detto di Platone) ma bifogna be- 
re il Vino acquofo,& in poca quantità:vieta 
dunque Ariftotele a quelle perfone il Vino 
potente,ma non l'acquofo : ne voglio lafciar 
indietro, che quanto fi dice da i Greci , fi ri* 
torce, & conferma l'vfo del noftro Vino ; pe- 
rò che da efsi fi negaua il Vino à coftoro,co- 
mecofa nociua, Horfe noi per il contrario 
vedemo che à coftoro non apporta nocumé 
to alcuno, perche vorremo credere chefia 
per nocere a gl'infermi ? fi deue penfare che 
fe apportaua nocumento ad efsi mentre era 
nofani,che molto maggiore glielo doueua 
apportare nelle infermità; fi che concedei** 
dolo efsi nelle infermità,come hauemo vifto; 
tanto maggiormente lo douemo conceder 

noi 
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noi,non apportandoci, & non fendendone iti 
fanitàquei nocumenti, che efsi foleuanofeti 
tirne;& in fomma non pare che fi ritroui co- 
fa in contrario, che non fi ritorca, & per con 
fequenza , che non conformi la noftra opi- 
nione. 

A Galeno,& Hippocrate,fi dice quelfiftef 
fo, che dice Aristotile , cioè che folamentc fe 
li vieta il Vino potente concedendoli il Vi- 
no oligoforo,& che fia il vero parlando Hip 
pocratc nel lib de Salubri diet.it de i fanciul- 
Utdice che à quelli fi deuc dare il Vinocon 
acqua , ma non però freddo affatto ,* perche 
coli non genera fiato, nè gonfia il ventre ,• fa 
anco che tanto meno fiano apprefi dalle co- 
c!ufioni,donde fi catia ancora, che non fola- 
mente non orrcnde,ma libera i fanciulli dalle 
conuulfioni i ilche anco conferma- Gale, nel 
co m m . m ed e 0 m a me n t e n e 1 1 i b .de aere>aquis t 
&/ocis. Seriue Hipp. il Vino acquofoà i fan- 
ciulli e (Ter meglio, che no è il latte di Dona 
calida,& biiiofa ; perche meno del detto lat- 
te rifeakia le vene , & meno difecca : per la 
qual ragione anco à gli Etici fi potrà conce- 
dere: parlando poi delle Donne nel libro de 
Salubri dicta^icQ che dcuono bere le Donne 
il Vino puro, efiendo che elle fieno di natura 
fredde,& humidc.Ec nel libro de natura mu- 
//V&7,curando l'infermiti diquelie,li conce- 
de il \£ino, dai quali luoghi, come vedemo 

Il N 4 di 
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di fopra,fe ne raccoglie l'ouero del Vino oM 
goforo. Et per corroborare quanto fi è det- 
to dell'offender la tetta, del rifcaldare , dello 
agitar gli humori : & del nutrire voglio ad- 
durre vna propofitione di Galeno, la quale 
corrobora quanto si è detto, & quefta è nei 
pri.no de gl'Antidoti cap.j. doue doppo ha- 
ucr narrate le condirioni de i Vini oligofori 
foggiungequefta bella fentenza, cioè Dem» 
talia cum Jìnt >vt ne c caput omnino petuntt 
ita nec corpus piane ca/faciuntynec ventrìs ve- 
narumq; coóìionem euidenter adiuuant > ne c 
denique bene alendo cor pori conducuntM qual 
parole dichiarando meglio il Lacuna nelle 
/ue Epitomc,dice così. Hacautem , vt caput 
minime feriuntyfic nec corpus manifefie calfa- 
ciunt > nec concoóìioni in ventriculo > eb* venit 
quiquam perfpicuè conferunt > nec alendo cor- 
pori fubminifirant ile he prima di lui die hia 
rò anco Oriba'ìo ne i Tuoi collettanei , fi cha 
nonoffendon la teda, non rifcaldano ,non 
fanno agitatione entro le veni poi che 
dcbilmenteconcuocano^è offen- 
dono, con il nutrire; poi che 
nutrifeono poco,& men 
della mulfa ,comc 
hauemo vi- 
tto. 
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no. Cap. XXÌU 

f^SS^^ Otri» alcuno dubitare, ancorché 
BtcF fi fia dimofrrato , che il Vino lì 



ili mali fono diuerfì di gl'altri; elfcndo che 
molte in dette febri rugghinoli Vino, come 
vn'altra pe(te,con dire,che fé non per altro, 
almeno per IVfperienza non fi deue conce- 
derejeficndo che quella ci dimoili*!, che mol- 
ti fé ne muoiano per bere il vinordal qual pa 
rere io fon tanto lontano>qnato è il ciel Em- 
pireo dal centro d< Ila terra; & dico che fé in 
fermiti alcuna richiede il vino.quefta fenza 
dubbio più d'ogn'altra lo ricerca ; ilche (ì 
prona non folo con le autr oriti de buoni A.u 
tori, ma con le ragioni ,& con l'efperienza 
ancora. Gal nel 8. de Semplici parlando del 
bolo armeno da darli in dette febri lo conce- 
de con il vino; dicendo di più contro alcuni, 
che rare voice fuccede, chela febrepclrilcn- 
tefu 0raode,& vchemcnte;ne vale il dire» 

che 




conuiene ne' morbi acuti, fé nel- 
le febri peftilenti fi polla quello 
concedere,-^ quello perche que 
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cheJodJ come medicamento, perchè-oltre 
aH'cflerfi di fopra rifpofto, fi replica di nuo- 
uo,che farebbe vn grande inconuenientc da 
re vn medicamento per fé fteflb nociuo. Ani 
cenna nel 4.can. curado dette febri, dice che 
quelli perii più fi rifanano,cbeprendon be- 
ne le coli*, che fc li porgono auanti, alluden- 
do alla ragion del viuere;& quello perche 
hi fogna mantener la virtù , alla quale,come 
hauemo vi/loè conuenicntifsxmoil vino: Se 
Incorno Tuo commentatore, tra le altre cofe 
che pone per il bere di quelli infermi, vi po. 
ne il vino oligofero. Ma qui fi potria forfi di 
rc,che vi pone l'aceto, fa gretto, il fiero acev 
rofo,il vino de granati , l'acqua d'orzo, & fi. 
nalmentci'acquailequali.per etter megliori 
del vino, più ficuramente potranno v far lì.. 
Si ri/ponde negando tutto quello ; però che 
come fi vidde di iopra, il vino è di quelle co- 
.fedi gran lunga mcgliore; dicendo di più, 
che fé il vt'r.o non folle ftatoricuro , farebbe 
Jlato vngrand'errore il concederlo j anzi fe 
ii deuecondonar qualche cofaalla confuetu 
dine;bifognari dire che il vino molto più 
delle cole fudette., fia conuenicntc per eller 
piiiconfueto:& che ciò fia il vero, perche 
non fi concede l'agretto, il fiero acetofo ,& 
l'aceto, fe non perche non fono confuetiVan 
core he raceto,perche è confucto, & perche 
hi forza d'aprire,di refiftere alla pu pedino, 

d'in- 
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d'incidere*, di refrigerare, & di diseccare 
piùficuramentecheil vino di granati Tipo» 
tria concedere; perche quello (e bene ha fa- 
cultàdi eficcare, ùpriuo nondimeno delle al 
tre buone qualità, che fé ricercano, come 
raprircrinciderejl'afTottigliarcil prouoca- 
re,& fimili;anzi quello che è peggio àquefte 
cofe,noce grandemente l'acqua d'orzo ; poi 
perla Tua humidità, & per elTer atta a corra 
perfi, come vuole il Braflauola,non è cofi fe- 
cura come altri fi crede : quanto poi all'ac- 
qua , vuole A ilice mi* come meglio fi vedrà" , 
chefolamente fi prenda in gran copia , co- 
me medicamento , otferuate però le condi- 
tioni,che siamo per vedere ; però cheprefa, 
in poca quantità aumenta il calore nò altri- 
méti,che fi facci (prezzata (opra la fucina; fi 
che l'acqua è qlla che a uméta il caloreje la fc 
bre,conuertendosi in bile; & non il vino co- 
me facilmente l'huomo s'imagina. Cornelio 
Celfo nel s.Iib.cap. 7.curando dette febri; di 
ce che poco vtile fono la fame, & il medica- 
'mento, commandando elpreflamenteil via 
puro>& caldoidi modo che i medicamenti Co 
no quelli che nuocono,& non il vino. Marsi- 
lio Ticino nella cura di dette febri, efpreffa* 
mente commanda il vino . Nicolao Fiorenti 
ho, dice d'opinion di Rasi, che bifogna in 
quefte febri multiplicar gli fpiriti, ilche si fa 
tra le akre cole eoa il vinobianco, & odori- 
fero i 
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to4 Uvfo del Vini 

fero; come egli medesimo afferma , 8c Cónfti 
tuendo il bere in dette febri : dice diasi il vi* 
no buono , & odorofo , mirto con acqua fred- 
da ; & foggiunge^ommandafsi anco da Gu 
glie Imo , per confortarla virtù, & l'appeti- 
to. il Veccherio nella fua Sintafsi nel pro- 
prio capitolo , commanda il Vino bianco» 
non vecchio, non potente, non dolce, non 
ntouo, ne vale il dire che in dette febri vi fia 
ro ficcirà , dolor di tefìa , deliri j,&c. perche 
c ben da credere, che coftoro vi confiderafle 
ro tutte quefte cofe ; ma come quelli, che be- 
niftimo fapeuano ,che quefìi Vini non pof- 
fono offendere, però lo concedeuano : Mae- 
Itro Santi in quel (no libro deVmcnis, parla- 
lo liti c ane arrabiaro , dice che il Vino rest- 
ile a tutti t vencni i & poco lontano dice,chc 
li tralmctte fuori del corpo , cofa neceffaria 
nella ftbre pt ftilentiale più di qual si voglia 
alti a . L'Alto mare parlando della febre ar- 
dete loda il Vino oligoforo, & curàdo quefta 
febre, si refenfee a qudloche dirle di lopra 
lidia cura del Caufone, si che ancor t ilo lo 
viene a concedere . 

Gal. pei venire alle ragioni nel i.deTem» 
f *r amenti* q*\>*6. & nel . in più luoghi dice, 
che icorpj putridi hanno molto calore eftra 
neo,ma però ne hanno poco del naturale:dt* 
cedip>ù,clic il Vino aumenta ilcalor nata» 
xaic i duncjue io dee ce febri il Vino bri eoa* 

uemea- 



nelle malatic acute. 10$ 

uenientìfsimo. Di piti U prima cofa, cheti 
deue fare i ti detcc febri,come vuol Galeno,& 
Auicenr>a,e gli altri tutti, per non ftaraca- 
uarladall'effenza del male, è i'eficcatione,* il 
che meglio lì Farà con il Vino, che con l'ac- 
qua: elfenjo in elfo, come di fopra fi diffc, 
qualche particella di ficcità, della quale l'ac- 
qua n'è affatto priua; fono anco quefti moli 
per il più accompagnati da debolezza di ftó- 
maco,allaquale molto meglio fi foccoreco 
il Vino, che con l'acqua ; vi fono anco delle 
oftructioni affai, alle quali non (blamente no 
gioua l'acqua, ma li nuoce grandemente. 
Apparivano perii più in dette febri lepetec 
chie, le quali molto più atto Tara il Vino del- 
l'acqua a prouocare . E mi ricordo d'hauer 
letto a quello propofito, che in tal cafo lì de- 
ue dar Vino potente; vili troua anco vna in- 
tenfa putredine, alla quale molto più retifté- 
xa farà il Vino, che non farà l'acqua ; per le 
cagioni dette di fopra , fogliono accaderct 
fpelfo delle fincope , alle quali ( come vuole 
Galeno) cofa meglio dei Vino non fi troua» 
vietando in elle l'acqua efprelìamcntc; vi 6 
ritroua fete intenfifsima, la quale molto me- 
glio fi toglie via con il Vino temperato coti 
acqua fredda, che con acqua fola , come ha- 
uemo vifto » vi fono anco dclirij, vigilie , e li- 
mili , alle quali come prouammo d'opinione 
ài Galwo t d'AicffandfO| &d Awccona,moU 

to 
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A Vtfo dilV ino - 

tò più cornitene il Vino temperato , che l'ac- 
qua pura ; fi cfpurgano molte volte le mate- 
rie per orina» &c per (udore, al che il Vino* è . 
conuenientifsimo. Ma quando altro non ci 
fofle, vi è la debolezza della virtù , ò prefen- 1 
te, ò futura, più che in qual fi voglia infermi 
tà> e (fendo il proprio di detta febre, comé vo > 
gliano i Commentatori d'Autcenna > diftru- 
ger la virtù, corromper li fpiriti > & porre a 
terra il calor naturale ,* alle quali douendofi 
più che a qual fi voglia altra cofa attendere, 
non fo perche il Vino ( effendo qucfto.fuo 
proprio ) non fi debba concedere^ antepor 
re a qual fi Voglia altra cofa. Ma qui dirà al- 
cuno , che tutta volta,che la virtù fune debo 
3 e fi pot ri a con ceder e: ma in tanto che il cor 
po è gagliardo non farà le non buono l'afte?- 
nerfenc ; a quefto fi dice efler ciò vno de'mag. 
giori errori-, che fi poffa commettere , e-.cte: 
cofa più inconueniéte fi puoi farebbe àfptiK 
tar che venghi il mal per rifiutarlo? lafciar 
cader la cofa per porui il pòntello ì I & a^pe t- 
tarla piena , confidandoti nel nuotare > così 
apunto afpettar che la virtù dia a terra 
poi riftaurarla ; non hauemo noi, che nonio 
loal mal prefente , ma al fu turo ancora fi de- 
uehauer riguardo/ non c'infegna Galeno.» 
che con l'occhio deftro douemo mirar la vir 
tù, & con il finiftro limale.? & a che giouareb 
beil prouedere,fe a quefto non gioo^ffe^ tf» 

feudo» 
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neBe malati e acute. ioj 

fendo, che fia molto meglio vietare il male 
che non venghi , che venuto curarlo, non e(- 
fendol'huomoficuro di poterlo tor via, co- 
me lcfperienza ci ha fpeflb dimoftrato . Ne 
vale il dire, che ciò molto meglio in quefto 
caio fi ra con la carne,con il peìto , con i bro- 
di, con il zuccaro , & con le altre cofeiperchc 
oltre a quello, die (i è detto di fopra , fi dice 
quello, che afferma Iacomo d'opinione d'A- 
uezoare, &c che il medico in dette febri de- 
lie guardarli dalla carne, dal pefee, dalle co- 
fé grarte,daile dolci , & dalle ontuofe ,* e que- 
fto perche facilmente fi corrompano, & fi 
conuertano in humori putridi; Sparlando 
delle cofe dolci , dice, che deuono attener- 
fenc , perche finalmente fi conuertono in 
bile , & per confcquenza aumentano anco 
la febre; per ile he foggiungc , douemo a- 
ftenerci dal 2uccaro & dal metè quanto 
fra pofsibile : & il dottifsimo Signor Mer- 
curiale parlando de i morbilli, dice che le co- 
le dolci fono in quelli come veneno; fi che 
quefte iono le cofe nociue, & che aumentano 
la febre,ela cagione di quella , & non il Vi- 
no ,* oltre che fi quefto futfe , non occorrereb 
be conceder mai il Vino, ma baderebbe ftar 
fene con le cofe già dette; nè men vale il di- 
re che Auicenna non commanda il Vino,per 
chefe non lo commanda, manco non lo vie- 
ti^ oltre che li baftaua hauer detto più d' vna 

volta , 



i 
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so 8 L'vfb del Fine 

voIta,chc è proprio del Vino corroborare la 
virtù . Quanto fin qui fi è dettolo confermo 
anco con l'esperienza, la quale non folo ho o( 
Jcruato in me (ledo , ma anco in molti altri : 
l'anno pattato nel giornodel fantifsimo Na- 
tale caddi ammalato di febre, la quale fu ta- 
le, clic perla negrezza della lingua , e perla 
fete intenfa, & per la picciolezza della febre, 
dubitauafi di malignità , per ilche li Signori 
Medici non voleuano ch'iobeuefsi il Vino in 
modo alcuno , ilche quantunque futtc conrro 
mia voglia, mi rifolu vna fera fatisfargli,nel 
che mi auenne cofa degna in vero di maraui 
glia 'e quello fu, che non più tofto nella ce- 
na guftai l'acqua (ancor che con cannella) 
ch'io incorfi in vn mancamento di animo 
grandifsimo, nel quale hauendomi lafciato 
il Signor per fu a bontà tanto di vigore, che 
potefsi dire vna parola, chiefi vn poco di Vi- 
no, il quale non più torto melo poli alla boc- 
ca, ancor che bcnifsimo temperato, che mi 
ritornai , preu la cena , m'addormentai , & 
per gratia del Signore fono ancor quà , con 
tuttoché fempre beuefsiil Vino; ilche me 
interueune anco molti anni fono efiendo am 
malato con petecchie, fe bene fletti alcuni 
giorni conerà mia voglia fenza Vino;iÌchc fc 
ci per non fcandalizzar i Medici, & le genti 
mie, e bene alla fine lo ftommaco ne patì tue 
ca la pena . Non dirò poi quanto facilmente 

mi 
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mi Cucce di no le cofepcrla Citta ;ilche luti* 
go farebbe leiovolelse raccontare, poi che 
molte perfone potrei addurre ; le quali mi 
renderebbonodi quefto certi fsima teftimo- 
nianza , come farebbe il Signor Ilario Ver- 
refehi ,il Signor Federico fuo fratello, il Si- 
gnor Scipio Vioerefchi, il Signor Gafparrc 
Clofsio, rF.ccellcnte Signor Paulo Caparoz- 
zi, alcuni Reuerendi Padri Domenichini,al- 
tri Carmelitani, altri de Columbi™, di San 
Francefcoda Paola, altri, & altre perfone, 
tanto huomini, quanto donnc,tanto vecchi, 
quanto giouani; & in (omnia dirò, che da 
molti meli in quà (& pur credo d'hauer hau- 
to qualcheduno alle mani, come ogn'vno fa) 
pochifsimi ne fono periti,che hanno beuuto 
il Vino nelle loro infermità; tra quali fono 
ftati frenetici , letargici , pleuridici, con pe- 
tecchie , e fenza ; fe bene all'incontro molto 
più ne fono morti, a i quali non è ftato con- 
cetto il Vino , fi per cagione de gli aftanti , (ì 
anco per commandamento d'altri Medici. 
Non dirò anco quanto più felicemente me 
fiano fucceffe le cole nell'Hofpitale , doppo 
che lo conofeiuto quefta verità,che non face 
ua prima, come quelli, che ne hanno cura, 
ne fanno indubitata fede,& in particolare 
alcuni Seruitori,come l'Infermieri , & gl'al- 
tri; Ci che l'efperieoza più d'ogni altra cofa 
c quella, che in quefta mi va confermando . 

O Ne 
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li* Vvfi del Viti* 

Ne però voglio dire, che medianteTvfodel 
Vino fi fiano per rifanar tutti gl'infermi, 
perche ciò farebbe vna pazzia efprefla,atte- 
foche tutti alla fine hauemoda morire; ma 
dico ben di nuouo, che il dare il Vino , anco 
in quelle infermità ècofa molto piùficura 
dell'acqua, & di qual fi voglia altra beuan- 
da. 

Ma per rìfponderehomai alle ragioni ap- 
portate in contrario,!! dice che quella efpe- 
rienza è temeraria il fine della quale , come 
vuoJGal.nel i.de gli Atfbrifmi, al i. altro nò 
c che la morte; ilche auuieneper nonelfer 
quella elperienza fondata siile ragioni , & 
siile auttorità di maniera che per vccukr 
gli huomini tale abufo èconucnientifsimo: 
oltreché vfandofi il Vino tanto parcamen- 
te^ tanto temperato: io non sò vedere,che 
nocumento pofla apportare, quando ben fu f 
fe rutto fuogo,* eflendoche sì dichi che i ve- 
tieni in poca quantità, non polfono offende- 
rc,& poi non è ancocommun prouerbio,chc 
la quantità,^ non la qualità,quella è che of- 
fende/oltre che l'vfo non è vniuerfale , come 
fi è detto; perilche non sò che fi potrà conte- 
nere, di non efclamare,e dire,ò cecita,ò mi- 
feria, ò infortunio de noftri tempi, poi che 
priui della vita venimo à prender la morte, 
facendoli tutto il contrario di quello, che la 
!| ragione ne detta, & i buoni Auttori somma 

da no 
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nelle malarie acute . a 1 1 

dano. Deh per le vifcercdel Signore cefsifi 
da fi grande,& pericolofo abu(ò,& fi confide 
ri la veritàieikndo che civada la vita de po 
ueri infermi , & infieme la dannatione del- 
l'anima noftra , & non fi vadi così alla balor- 
d a>& fi habbi l'occhio che fé conuiene in det 
te infermità, tanto maggiormente fi potrà 
concedere nelle altre ancora i fianofi pur di 
che forte efler fi vogliano , & non folo nella 
declinatione, ma nello fiato, nell'aumento» 
& d'ogni tempo come hauemo villo, ferua» 
ta però la fudetta cautela dell'euacuationc 
nel principiojcflendoci il biiogno. 

Siriana quello y che fi dice dell* acqua* 
nel primo degli iAcuti, tetto corti 
trienni. Cap. XXllL 

I fuol dire, che quanto più vn con 
trario,è pofto appretto l'altro, 
tanto più fikuoprela natura di 
quello ;perilche non fari fe non 
buono vedere vn poco ( oltre à 
d quc!lo,che fi difle di (opra) quello che fi tro 
ni fcritto dell'acqua, & quali iiano i fuoi no- 
cumenti, & fe fia conueniente , ò nò, Pvfarla; 
ma prima,che fi proceda più auanti, voglio» 
che ftabiliamo vn fondamento cauato dalla 
natura «delia febre , laquale come 'hauemo 

O a detto 
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detto più volte altro non è , che vna intem- 
perie calda , &fecca, fuori però del natura- 
le, & fé bene fe ne ritrouano di più maniere; 
nondimeno al prefente alla putrida ci re- 
stringeremo, nella quale due cofe fi confide- 
ranodal Medico per torla via. La prima è la 
virtù fenzalaquale ogni altra cofa è vana. 
Et la feconda è erta febre , nella quale fi con- 
fiderà efTa febre,& erto calore , & fi confiderà 
la cagione della febre, & del calore; ilche 
non e altrochehumorc putrido , ilquale an- 
cor efTo ha la fua cagione:& quefta altra non 
è che la oftruttione, di maniera, che fin'ho- 
ra hauemoquattrointentioni. La prima & 
principale è di conferuare la virtù, eflendo 
efla il Medico principale ; & il Medico mini- 
Aro di quella come vuole Hippocrate , & re- 
pugnante quella, le altre cofe fono nulla . La 
feconda intcntione è la febre,laquale all'ho- 
ra fi toglie via, tutta volta, che la putredi- 
ne fi rimuoua , laquale ancor efla fi toglie 
via, tutta volta che fi rimuoue la cauta, 
cioè loftruttione, & euacuandofi la putre- 
fatta : ma perche non lì può euacuare , fe 
prima non fi concuoce, fecondo il detto di 
Hippocrate,che concotta medicarie,& non 
lì puoi concocere fe non con il confortar la 
virtù,comediceGal.nel 1 1 .del Metodo cap. 
9.ri(anaraidice gl'humori putridi, tutta voi 
u che corroborerai la virtù concott* ice ,* di 

maniera 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1665/A 



nelle malati e acute. 1 1 J 

maniera che quanto alfeflecutione il prin- 
cipale è la virtù; come quella dalla quale 
tutte le airre attioni procedono; doppo i il 
rimnouereloltruttione, feemata però pri» 
ira la maceria. Terzo preparar gli humori. 
Quarto euacuarli, & finalmente tor via U 
mala intemperie, cioè la febre ,di maniera, 
che quello, che hi prima nell'intentioncfifà 
vltimo nella efiecutione , come infegna GaU 
nell'iftdlo Metodo in pmluoghi, eccettuate 
ne la virtù , laqualc fti in vn certo modo da 
le lìdia come principalif>ima. 

Stante quello fondamento, fard facil co- 
la vedere l'vtilità dell'acqua, & infìeme anco 
i Tuoi nocumenti : però che di cinque cofe* 
che fono neceflarie per tor via la rebre,fo- 
lamente ad vna farà buona l'acqua, ancor 
che non in tutto,& quelta farà in tor via l'in- 
temperie calda, & lecca , cioè la tebre ifteifa ; 
&però a ragione dille Galeno nei 3. de gli 
Acuti, che l'acqua non lèrue fe non come me 
dicamento a tor via l'intemperie calda , & 
lecca, fe bene a quelta poco valc;perche qua- 
to ail'altre indicationi , non (blamente non 
gioua , ma nuoce grandemente , & che fia il 
vero, quanto alla virtù , Galeno dilTe efpref- 
famente che non la corrobora, fe bene per la 
freddezza» & grauezza fua la puole aggraua- 
re grandemente forfè più di qual fi voglia co 
fa,' quanto alla oftruttione non folo non la 

O 3 re- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1665 /A 



1 1 4 Vvfo del Vittó 

remuoue , ma l'aumenta , quanto alla dige- 
flionc ; non fo!o non non 1* aiuta? ma l'impe- 
difee ,eflendochc fi facci quella mediante il 
calor naturale , alquale l'acqua è affattocò- 
traria, quanto all'euacuat ione non euacua, 
fe non alle volte per accidente ; ilche non ac- 
cade Tempre: hatiemodi più che non Immet- 
tale cole aride »& che non toglie la lete, nè 
vale il dire, che i morbi acuti vengono per il 
più dalla bile, alla quale l'acqua è affitto co- 
traria perche hauemo che è bi!iofa,anzi 
mala , an*i pe(sima , anzi biliouTsima,* fi cho 
per aumentar la bile fard ottima,nòchebuo 
«a, di maniera ta!e,che non li refta altro che 
la frigidità per torvia la mala intemperie 
calda , la quale come hauemo vitto, ù vltimo 
trà tutte le altre cofe, che vi fi deuono fare 
per tor via la febre ; dico a tor via l'intempe- 
rie calda, perche come ben dice Galeno nel 
4- de gli Afforifmial 13. l'acqua ne beuta,ne 
applicata di fuori può humettarele parti fo 
lide del noftro corpo ; fi che fe in cofa alcuna 
li deue afpettare la concottione,t'euacuatio 
ne,& la declinationc, deue afpettarfi nell'vfo 
dell'acqua,& non del Vino; ellendo che riab- 
bi facilità di conferuare la virtù, d'aprir l'op 
pilatione , d'aiutare il calore innato ; acciò 
polTa digerire ,& concuocere, & euacuare, 
& finalmente di refrigerare^ più che non fa 
l'acqua di humectare ancorale di toglier via 

lafc- 
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la fete;di maniera che di cinque cofcrcbcde- 
ue fare il Medico per tor via la febre, a me za 
(blamente ferue l'acqua, poi che non humet- 
ta , feòene à iurte ferue il Vino, come hauc- 
movifto : o tre die è l'acqua biliofifsima,co- 
fa che non li legge mai del Vinooligoforo:Sc 
c da notare intorno a quello, che tre volte 
Hippocratc replica l'acqua clfer biliofa; la 
prima volta dice che diuenta amara;la fecó- 
da dice,cht à i corpi biliofi fìconuerte inbi* 
le,*la terza dicendo eller biliofifsima , eo a 
che le del Vino lì dicclle ; credo certo che nò 
folo a gl'infermi (ì vietarebbe, ma che anco 
fi proti ìiibi (Te per vfocommune , & pure tan- 
to dell'acqua fifa ltima;& tanto il Viro (ì 
biafma , & lì fugge nelle malattie , con tanto 
danno di poueri infermi , quanto fi vede, poi 
che hoggi non fi vedono fc non oppilati , de- 
boli di irommaco,huomini con la milza grof 
fa , catarri , podagre , & limili : le quali io no 
credo che 6 cagionino fc non dall vfo dell'ac 
qua; come accadde ad vnpouero huomo, il 
quale tanto continuò per detto di Medici il 

bere l'acqua , che lilialmente incorfe in vna 
idropilia . 

Quanto se detto fin qui de i nocumenti 
dell'acqua,e delle vii tu del Vino ; oltre a que 
fto,che n'ha detto Hippocrate , lo raccoglie 
breuemente Galeno nel 7.del Metodo cap.*. 
dicendone bifogna conlìderare i nocumen*. 

O 4 ti 
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ti dell'acqua, e tenerli a memoria, i quali da 
altro non nafeono, che dalla Tua frigidità; 
per colpa della quale lungo tempo fi ferma 
nel ventre, eccita fluttuationi, fi conuerte in 
fiato, fi corrompe , & rifolue talmente la fa- 
cultà dello ftommaco,che malamente può 
concuoccre > oltre che non digerendo l'ali- 
mento perii corpo, poco giouaalla Tua di- 
ftributtione , di maniera che ne ancoè atta 
adiftribuireilcibo; foggiunge poi Galeno, 
ma conofeiute le virtù del Vino,fi vedrà che 
la natura fua è cótraria alli vici; dell'acqua , 
cflendo che non gonfi il ventre ; anzi fé fia 
gonfio lo rifolue, & per la mediocrità del ca- 
lore non fi ferma in quello, & perla facoltà 
d'aprire , & di trafmettere, & di tener fofpe- 
fo il cibo , con celerità lo conduce,& lo diftri 
buifee per il corpo , è di buon fucco, & è otti- 
mo àmefcolare, & concuocere quelle cofe, 
che nello ftommaco, & nelle vene si ritroua- 
no ,• aumenta la forza , & fa la via a gli escre- 
menti , che sideuono euacuare; per ilchc 
moue per orinarsi diftribuifee per il corpo, e 
con il fuo corfo impetuofo trafmettc, & eua- 
cua glieferementi per tutto il corpo ,-ilche 
più chiaramente con due parole difls nel 8. 
del Metodo, dicendo, come anco si ditte di 
fopra , che il Vino acquofo] in tutte le cofe è 
miglior dell'acqua ; perilchc Hippocratc no 
folo ncll'Efimere , ma anco ne i morfei acuti 
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lo eoAcedcua; potei dir peggio dell'acqua? 
pofsi dir meglio del Vino/ douevog io che 
notiamoduccofe.Uprimaèche Galenooi 
chiara come fia caldo qq#0 Vino, mentre 
dice, & perla mediocrità del calore, &c. St 
che non può eccedere il temperato.come hi 
uemo dimoiato La feconda cofa è.che me.i 
tre fi parla dell'acqua, fi dice nocumenti,** 
viti* ma mentre fi parla del Vino fi dice vir- 
tù : di quella fi dice etìer biliofifsima , & del 
Vino , fi legge , che genera buon Cucco ; & m 
fomma quello, che diflc Gal. nel 1 1. del Me- 
todo, che non fi troua cola , che non nuocili 
in qualche parte : credo certo che di quclto 
Vino non fi pofsi verificare altnmente ; poi 
che fin'hora non fé ne legge nocumento aldi 
no I & per l'oppofito fé in cofa alcuna fi veri- 
fica farà dell'acqua , poi clic per vn poco di 
frigidità,che introduchi,prefa in gran quali 
tità.come vedremo, apporta tanti nociime 
ti ,& tanti mali. Et (e bene poma ballare 
quanto intorno à ciò sì è detto, voglio non- 
dimeno, a maggior cautela & corroborata 
ne feguitare innanti . Nel I .de gli Acuti te- 
ftocomm.43 diceGaleno,che Hippocra.ha 
pretermeflò l'vfo dell'acqua fredda, nelli ma 
li acuti; perilche da molti è biafmato,doue c 
da confiderare perche cagione habbi ciò fat 
to Hippocrate,non elfcndo quefto tanto gra 
fcsreto.chcnonlidoueueelTer ootojeflendo 
* » che 
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che quel gran principio , che contrariò con* 
trarla curantur^ non fìa vfcitoda altra boc- 
ca , che dalla Tua ; di più la cognitione de qli 
dementinone flato etto il primo à darcela 
come dice Galeno ? In oltre ha mai chiama- 
ta la febre con altro nome,che di fuoco/Hor 
feluicihainfegnatetante, & fi rare cofe,è 
dacredere,chenonhauefle Tapino applicar 
quefto remedio dell'acqua ad erta febre , ha- 
ncndo effo in fegnato la qualità dell'acqua,* 
la natura della febre/ Quefto non mi par co 
fa dadirfì di vn rant'huomo in modo alcu- 
no : & però diremo che in quefto da fe ite fio 
fìdichiara nel 3. de gli Acuti tefto^o. mén- 
tre racconta tante ,& così cattiue qualità 
dell'acquai sì che non volfc infegnar vna co 
fa, laqualc fe bene haueria pofluto apportar 
qualche giouamento ; pareuali nondimeno, 
che troppo pericolofà fufTe, & che molto 
maggiori fufleroi nocumenti, che da quella 
funcropofTutinafcere:& perche Tempre ha 
cercato di giouarci,& non di nocercijdi qui 
è che da fimil medicamento Ciò attenuto: & 
che ciò fia il vero nel i,de gl*A flforifmi 1 *.dif 
fe il medefimo Hippocrate,cheil vitto humi 
do , quello è che conuiene a tutti quelli , che 
hanno la febre , sì che dice vitto hutnido , & 
non vjtto frigido ; delle quai parole renden- 
do l« ragione Stefano Atheniefe fopra il pri- 

HI WoadCjlauconem ; tett.comm.j;4 % àiwevuo* 

le 
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!e Hippocrate che alle cofe calde>& fecche li 
applichinole cole fredde, & numide ; tutta 
via fece mentione delle cofe humidc,per el- 
ler quelle molto più ficure : però che il fred- 
do per non effer cola, ficura , & habbia bifo- 
gnodi limitationijopafsòcon filentiojper- 
chelecofe fredde, (ì deuono vfar doppola co 
corrione del male, frantela facoltà del cor- 
po robufta ; & confentendolo la confuetudi- 
ne[iricercandouifi di più, che nifluna delle 
parti principali fìa debole ,* tutte quefte cofe 
foggiunge fi ricercano communemente nel 
dar le cofe fredde , & in particolare nel dar 
l'acqua fredda ; sì che nel dar l'acqua fredda. 
fi deue afpcttar la conco.tione, & non nel da 
re il Vino. 

Ma ritornando aGaleno, volendo eflbdi- 
fender Hippocrate,dice che quantunque no 
l'habbi detto altroue, da quello chequi fi di- 
ce fi puoi cauarc: però che fe à quelli che na- 
no fece concede l'ofsimcle freddojalcuna vot 
ta è fegno certifsimo che anco l'acqua fred- 
da gli habbi conceduta , & li conceda, ancor 
che non habbi di quella parlato; doue fi vede 
che Galeno deduce quella confequenza.Hip 
pocrate concede l'ofsimele freddo , dunque 
concede l'acqua fredda^laqual confequenza 
rimettendomi fempre à giuditio migliore, 
non so vedere come fi pofla dedurre , anzi ci 
c concradictione manifefta : però che Hipp. 

nel 
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nel 4-de gli A cuti parlando del Caufone,di* 
ce a coftui darai l'acqua, rnulfa acquofa cot- 
ta, quanta ne vuole ;doue voglio, che notia- 
mo,chenon fi deue lafciar morir l'infermo 
di fete , come fanno alcuni , che prima che 
concedere vii poco da bere farebbono qual 
fivoglia gran cofa. Galeno nel commen.di- 
ecHippocrate commanda, the non fi dia ac 
qua fola, ne mulfa fola a quelli, che hanno il 
Caufone,perchecomefai l'acqua per efier di 
natura fredda, fi ferma affai nel ventre ;& 
per confequenza viene à corromper»* ne i 
morbi acuti, nei quali anco il mele fi conuer 
te in bile; per le quai ragioni commanda la 
mulfa acquofa; doue fi vede manifeftamente 
l'oppofìto di quanto qui fi dice , tanto più, 
chefe male alcuno ricercane l'acqua fred- 
da, fenza dubbio doueria effer il caufone. 
Oltre di quefto nel comm. addotto da prin- 
cipio,quafi nel fine s dice il medenmo Galeno 
che l'acqua códenfal'infiammatione,& per 
Ja fua frigidità incrudelifle gli humori , tut- 
ta volta che la febre habbi origine da quefte 
cofe;lequali Aggiunge fi reducono dalfofsi- 
mele ,hauendo virtù d'affottigliare; però 
chelecofe,chetagliano, & che penetrano 
fono affatto contrarie alle cofe , che induri- 
feono , & condenfano i corpi . Hor come fi 
puoi dedurre la confequenza dicendo, fi eoa 
cede l'ofsimele freddo,ilquale ha virai di in- 
cidere, 
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cidereYdi tagliare , & è contrario alle cofe, 
che condenfanoi dunque fi deue concedere 
l'acqua , che condenti , & indurifce ? Quefto 
in vero è vn luogo nel quale io ho lempre de- 
fideratoMaeftro , tanto più che poco di fo- 
pradice,chel'ofsimele fida freddo l'eftate , 
acciò non aumenti la lete i & acciò facci tut 
to il contrario; & poi foggiungc(equì vo- 
glio porre le parole Latine , perche fono di 
troppa importanza )0b e&s etiam caufas fri- 
gidum oximìli ante morbi coitionem dare tu- 
bet, quajì frìgidam aquam ad fatietatem , vf- 
que in eiufmodi affé éì ione dare e fiate haud qua 
quamdebeamus: come dunque fi può dedurre 
che Hippocrate hauefL* conceduta 1 acqua 
fredda / Ma fia come fi voglia d'Hippocrate, 
tornando a Galeno dice nel mede-lìmo com- 
mentario, che per elfer la febre vn calore ac- 
compagnatoda liceità, verri l'acqua per la 
frigidezza, & per rhumiditàad eiìerh affat- 
to contraria \ & certo , che fe la daremo dice 
ad hora, & a tempo , vedremo che omnina- 
mente eftinguerà latebre, ma di quefto fe 
n'è parlato abbondantemente nel Metodo; 
doue fi deue notare , che l'acqua,come fi dif- 
fe, feruefoloatorvialamala intemperie, ri- 
cercandomi! il tempo, & l'opportunità: qua- 
do dunque (feguita Galeno ) faràla febre 
grande, & la virtù fari robufta,all'hora non 
{blamente non offenderai l'infermo , ma gli 

gioua- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
1665 /A 



m Vvfo del Vino 

giouarai grandemente : di maniera che vi fi 
ricerca a nco la virtù coftante. fia dunque ta- 
ta {oggiunge,quanta in vn fiato ne può pren 
der l'infermo, dicendo di più che rofsimele 
fe ne da poco alla volta , & in quefto è dall'ac 
quadifsimile , effendoche per fmorzarla fe- 
brebifogna prender l'acqua tutta in vna voi 
ta , & quanta fe ne può prender in vn fiato; 
però che quella ,checosi fi beue èoccafione 
della fanità , donde fi raccoglie , che dell'ac- 
qua non fe ne può dare poca alla volta,come 
fi fa dell'ofsimele ,* per le quai parole fi potrà 
forfitor via la contradittione apportata di 
fopra , dicendo che nel quarto libro Galeno 
parla dell'acqua prefa in poca quantità, Se 
come bere quotidiano: &qnì parla dell'ac- 
qua prefa come medicamento , & in grati 
quantità , (e bene fi potria replicare, che 
Hippocratc dice > beua acqua, mulfa quanto 
vuole , sì che ancor elfo parla di prenderla 
in gran quantità; fi dice che la quantità fi 
può confiderare in due modi, cioè in con- 
tinuo, & in difcreto,& chcnelquartolibro 
Hippocrate & Galeno parlino della quanti- 
tà difereta ; cioè che poffa bere più volte , 
ma però poco alla volta ;ilche non fi puoi 
fare dell'acqua, & che nei tcfto allegato fi 
parli della quantità continua > cioè che iti 
vna volta fene prenda, quanta fe ne puole 
prender dall'infermo * & cerco fe così non 

sin- 



nelle malatit acute» 1 1 $ 

t'intendono qucfti tedi fecondo la dottrina 
di Galeno, la contradittf one non pare che (i 
pofla tor via in alcun modo . 

Si narra, quello , che fi dice da Galeno 
nel Metodo 5 d* Auicenna^ g/ da 
gli altri) dell' vfo dell'ac- 
qua. Cap. XX li ih 

) Sf^l fopra , come hauemo vifto,Ga- 
v Icno diiTe, che nel Metodo fi è 




trattato del dar dell'acqua : per 
ilche hò penfato apportar quel- 
lo, che in detto libro fi legge , Nel nono lib. 
cap. 7. dopo hauer ragionato del cauar del 
fangue,dice, te ne verrai all'acqua fredda, 
ma diligentemente bilogna auertire quanto 
nocumento ti pofla apportare : però che fc 
farà picciolo, ò niente, fi deue dar l'acqua, 
la quale deueeffer fredda, & quanta in vn 
fiatone può prendere vno infermo; ilche fc 
potrà fare più deliramente fe l'hunmo fari 
confuetodibeuerla;ma fe temerai nocumc- 
toalcunojbifognaaftenerfenc, & vfare le al- 
tre cofe, c'hanno forza d*aprire,d'euacuare, 
& di rimettere il calore : & foggiunge > i no- 
cumenti dell'acqua in quefte cofe confitto- 
lo, cioc che prohibifee la concottione J & 

latte- 
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l'attenuatione de gli humori lenti , & crafsi, 
ò che faccino oftruttione, ò flemmone, ò eri 
Jipila, ò fcirr©, ò endimia; dunque tutta vol- 
ta che la febre hauerà origine da quefte co- 
te, l'acqua fredda non è buona , non eflendo 
buona ne anco all'euacuatione;ma al preferì 
te non farà fé non buona per efler la febre fen 
za quefte cofe , parlandoli iui della febre Jan 
guigna (ì poco nominata: ma ftandolecaufe 
della febre,è neceflario, ò che di nuouo fe ne 
accenda vn'altra, ò che quella fi renda mag- 
giore, & più difficile: eflendo che il corpo per 
camion del freddo fi venghi a condenfare : & 
quefto dice Galeno , è vn nocumento da far- 
ne gran conto ; f altro nocumento, foggiun- 
ge, èchele parri indebolite, ò per cagione 
del male , ò vero naturalmente , nocumento 
grande dall'acqua fredda riceuano,* onde al- 
tri fono reftati talméte otfefi nella gola , che 
appena hanno pofluto inghiottire i altri nel 
ventricolo in modo, che appena hanno pof- 
futo digerire;altri nella bocca dello domina 
co)ò nel diaframma, ò nel fegato, ò nell'inte- 
rini, ò nel polmone, ò ne i nerui, ò nella vef- 
fica ; talmente, che nella propria operatione 
fono venute dette parti impotenti ,* in oltre 
molti da queft'vfo intempeftiuo non doppo 
molto tempo ; ma fubito fono incorfi in vna 
gran diificultàdi refpirare , altri in conuul- 
lione , & in tremore , & per dirla itvvna pa- 
rola , 
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rola,in vna indifpolìtione.di rutti 1 nerui ; 
donde si fcuopre , che l'acqua è quella , che 
nuoce a tutto il corpo , & in particolare à i 
nerui, & non il Vino oligoforo : (equità ap- 
preflo Galeno, io so bene, che per quelle ra- 
gioni ti renderefti forfi timido in darla le no 
m'hauefle villo viaria felicemente , & fenza. 
manifeflo nocumento: & ponendo quando 
fi porta dare dice, à quelli,ci)e in qualche p;. r 
te principale hanno flcmmuiic , endenia ,ò 
feirro non bifogna darla in modo alcuuo;nò 
ficonuienc anco a quelli,che da oftruccione, 
ò da humor putrido fono mok Itati , ma fa 
fuor di quelle cole vedrai fogni euidenti di 
concottione , fi deuerà attendere fe alcuna 
parte (ara tanto fredda naturalmente , che 
da ella ne polla riceuer nocumento alcuno: 
perche l'crilìpila , purché iiavera crilìpila, 
non la fanarai con altro rimedio, ma fe fari 
mirto con flemmone bifognarà afpettar al 
certo i legni della concottionc, ma di quello 
fe ne parlari al troue. Al prefentc vie vn'al- 
tra fpetie di febre , la quale ha origine dalla 
ollruttione, & dalia putredine dirfufa perle 
vene ; quando in quella vedrai euidentemeri 
te legni della concottione darai audacemeti 
te l'acqua, fe bene farà poco licura a quelli 
che hanno poco fanguc, & poca carne i però 
che pretto viene alle parti folide, lenza elfer- 
ui chi la refranghi ,perilche ne anco alla fò# 

P bre 
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bre Ethfca c molro conueniente>efl*endo che 
stili corpi attenuati > & fenza fangue foglia 
quefta febre auenire; hor fe non conuienc 
all'Etnica , quanto meno conuerràalla pu- 
trida/ & replicando Galeno dice, grandif- 
limo remedio dunque fono quefte due cofe 
alle f bri continue , cioè il cauar fangue, & 
il dar l'acqua fredda bene è vero che il ca- 
ttar fangue fi puoi fare d'ogni tempo, purché 
la virtù fia contante , ma nel dar l'acqua vi fi 
ricercano, & nel polfo, & nell'vrina i fegni 
manifeftifsimi della digeftione, & in oltre 
che la febre fia grandifsima; quanto dunque 
fia difficile il poter dar l'acqua, ogn'vno dal- 
le parole di Galeno Io può comprendere , ne 
diceche i fegni della concottione incomin- 
cino > ma dice, che deuono eflfer mani feftifsi- 
mi , tanto nel polfo, come nell'vrina , Mede- 
(ìmamente nél n . del Metodo cap. 9. dice , 
che l'acqua fredda alla febre è conueniente , 
tna però non è rimedio di quegli humori, 
che per feceflb, ò per vrina,fi deuono euacua 
re ;& poco di fotto dice , dunque fe tutte le 
membra faranno robufte, & la febre fard ar- 
dentifsima , & i fegni della concottione fa- 
ranno manifefti ficuraméte potràvfarfi l'ac- 
quatiche non potrà farfiin tempo freddo, 
inedefimamentc a i vecchi per e(Ter deboli 
l'acqua non fi conuiene, di maniera che ne 
vengono efclu/ì i vecchi r & il tempo freddo + 
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te Fa tanto conto del tempo freddo , eh • dor>« 
po l'haucr detto che in cai rcirtptJ non ii có- 
uiene l'acqua , foggiungc che le in derto té- 
po occorrete vna fìmtl febre pochifsima fpe- 
rànza <ì dene hauer della fallite dell'infermo; 
& nel fine del capitolo dice, s'è >jn à di inoltra - 
to comela febre , in quanto ftbre fi cura co 
l'acqua fredda, ma quanto alle altre cole, 
non fe Ji conuienc , cioè quando da humo: i 
crafsi , & vifcofì , 82 da ollruttione ella febre 
ha origine. Ecci m dicamento per poten- 
te che fu , che ricerchi ta )te conditioni,e 
tante cautele / ecci cofache più dell'acqua 
polsi apportare tanti, e coli gran nocumen- 
ti ? QuelH fono i nocumenti , & non vn po- 
co poco di calore , come dicono alcuni, che 
fi ntroui nel Vino; per ilche il Brallauola 
nel primo tic gli Acuti (opra ìltclfo citato 
Confederando la difficoltà , & il pericolo 
grande, che n'apporta l'acqu t «ìilc* ,che non 
fi deuedare fe non quando ci è la femplicc 
febre ,*&per clfer tante le eli coultanzc che 
vi fi ricercano , dice non clfer fe non buono 
l'aftenerfene; fi che applicando quanto fin 
qui fi è detto da Galeno ,trouaremo effere 
verifsimo quello, che lìdiffe di (opra, cioè 
che (blamente ali Vii ima tofa che li deue fa- 
re pertor via la febre è buona l'acqua, nuo- 
cendo poi a tutte le altre, come fi legge nel 
©tuuo del Metodo capitolo primo, mentre 

P a furo- 
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fi troua, tutta volta , chela febre farà feti- 
da la caufadieffa febre ,all'hora fi deue cu- 
rare conlecofe refrigeranti. 

Quanto fi è detto fin qui d'opinione di 
Galeno, più chiaramente ce lo narra Aui- 
cenna coni Tuoi Commentatori nel quarto 
Canone fen. prima, capitolo fettimo , dicen- 
do, fi deue prohibire l'acqua tutta volta, 
che la virtù farà debole, ò che vi farà humor 
crudo , & craflb , perche tanto più verrebbe 
per virtù dell'acqua ad incrudelirli : dice di 
più che non fi deue daredoue fia debolezza 
di ftommaco , ò di fegato; non vuole che fia 
apoftemma nelle parti interne, ne infiam- 
mationi; vuole che non fiano affette di fri- 
gidità, che fiano fenza dolore , che il corpo 
non fia debole, ò macilente; vuole che sia 
vfo a beuerla, & finalmente vuole , che vi 
siano i fegni della digeftione, & che sia il 
tempo caldo ,*& perii contrario dice,fe il 
corpo farà robufto , & carnofo , farà concot- 
ta la materia , & il calor innato farà poten- 
te , le vifcere fané, & calde di complcfsione, 
fenza apoftemma , fenza infiammatione , 
fenza oftruttione, & fenza dolore, eiìendo 
il tempo caldo, & l'infermo confueto a be- 
uerla si potrà concedere sicuramente: que- 
llo ifteffo afierifce Aleffandro,Aetio, Corne- 
lio» Aucrroe , & tutta la fchuola de i Me* 
dici, EiÉÌ 

Ma 
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Ma intorno a queftopotria dire alcuno, 
è vero che dette conditioni si ricercano 
nell'acqua ; ma però vi si ricercano pren- 
dendone in gran quantità, & per fmorzar 
la febre , cosi dice Galeno , & Auicenna > 
ma non prefa in poca quantità ; a quefto ri- 
fponde il Gentile commentando Auicenna, 
dicendo cflé dette conditioni sideuono of- 
feruare non folamentcnel prenderla in gra 
quantità; ma vfatain qualsivoglia modo: 
tauro prefa per femplice bere, quanto pre- 
fa perfeiroppo, òpura, ò come si voglia ; 
& lacomo intorno a quello , che ha detto 
Auicenna , muoue vna dirfìcultd, dicendo, 
come puoi edere, che l'acqua tolghi via la 
febre, attefo che Hippocrate dicha, che si 
conucrteinbile,* & rifpondendo , dice , che 
le parole d'Hippocrate sideuono intende- 
re tutta volta, che poca alla volta fe ne preti 
da, & non in gran quantità ilche difle an- 
co Auicenna parlando della febre peftilen- 
tiale,come hauemovifto, mentre difle, che 
prefa inpoca quantità aumenta il calore, 
non altnmentc , che fpruzzata fopra la fuci- 
na : tutto quello anco si conferma con quel- 
lo che si difle di fopra, cauatodal quarto 
de gli Acuti al 6. in contrario di quanto ha- 
ucua detto Galeno medesimamente nel te- 
#041. del quarto libro. Hippocrate dice il 
bere sia quanto meno sia pofsibilc, & sfa 

P 5 acqua 
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acqua fredda,ò mulfa,doue Galeno dice che 
l'acqua fredda è contraria al flemmone, fe 
bene alla colliquatone è conueniente, pre* 
fa però A tempo : dicendo dunque Hippocra. 
te (fa ilbere pochifsimo;& dicendo Galeno, 
che per bcrcTacqua fredda vi fi ricerca il 
tempo opportuno è fegno,che anco prefa in 
poca quantità vi lì ricerchino lefudettecó- 
ditioni j & in vero fc tante cautele fi ricerca 
no per prenderla vna volta Solamente, quan 
to maggiormente fi ricercheranno per l'vfo 
continuo/ poi che più fe ne prende in vn 
giorno folo per bere quotidiano, che non fi 
farebbe non in vna fola volta , ma in due , & 
in tre , & in vn fol fiato: di più minore fard il 
nocumento vfata vna fol volra.che vfata co- 
tinuamente,*in oltre volemo dire , che qui ui 
fi polla accommodare/7 magis,& minuhton 
direfe l'acqua prefa in tanta quantità pofl*a 
fare tanto nocumento,prefa in manco quan 
tità farà manco nocumento, ancorché ogni 
picciolo nocumento fu grandifsimo/ma poi 
che tanto lì pregia queit acqua , onde naice 
che non fi via in quel modo che commanda 
Galeno, fe non perche lì teme del nocumen- 
to,che ne potefle auuenire/ne fenza ragio- 
ne, perche fe prefa in poca quantità fi con* 
uerteinbile, & prefa in gran quantità fi ri- 
cercano tante cautele, non per vedere co* 
me fi polla viarc >& come fia pofsibile che 

fefia 
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fc fia fatto lVfo di effe tanto familiare,quat| 
to fi vede con tanto danno de poucri infer* 
mi?& fe ho da dirtii il vero retto di quefto 
tanto marauigliato ,che non fi può dir pili* 
Ma non voglio,che le buone virtù dell'ac* 
qua fi fermino qui, Galeno nel hbro deSym» 
ptomatum caufis> capitolo 7. racconta come 
vno chehaucua la ftbre ardente, per bere 
l'acqua fredda fi morì, prima, che di bere fuf 
fefatio:& nel fettimodel Metodo capitolo 
8. narra dVno, che patiua vn 'intemperie 
calda, & fccca di fromaco; per ilche fu for- 
zato à bere acqua fredda , per laquale ancor 
che fi liberafle da quella mala intemperie, 
incorfe nondimeno in tanta freddezza di go 
la, chenonpoteua inghiottire , & non tró* 
uando remedio , alla fine fi morì : & altroue 
non dice che i deboli de vifcere per il bere 
dell'acqua incorrono in idropcfia,&nelduo 
decimo del Metodo non la vieta nelle lineo* 
pc efpreffamente/ 

Ma bellissimo luogo è quello , che fi truo* 
uà in quel libro, che s'intitola deHis.qui in 
medie atrina fiutiti commen.3. doue fi leqge, 
che l'acqua fredda in quanto fredda, non fi 
prende con vtilita, fe non da colorochc han 
no il calor naturale potente ; & a quelli noti 
conuienc d'ogni tempo, ma folamente l'È* 
Hate. 

P 4 Bel- 



Bellifsimo è anco vn luogo nel fettimo del 
Metodo capitolo quinto,mentre dice , che il 
tempo che pone il freddo in tor via vna in- 
temperie calda, è equale al tempo,che pone 
il caldo à tor via vna intemperie freddai be- 
ne è vero che la ficurezza di quefte qualità 
non è pari : però che fe le parti di colui, che 
fi cura, non larario robufte,è da temere, che 
dalle cofe fredde non fe ne fenta nocumento 
«grande: & nel primo ad Glauconem^ curan- 
do le tebri con accidente,dice quelli che non 
fonoconfuetià ber freddo(& quello che più 
importa fi parla del vino freddo) manifefta- 
tnente vengono offefì ; ilche accade ancora 
à quelli che fono di natura freddi, & à i Vec- 
chi^ a quelli,che ftanno in luogofreddo , &, 
nel tempo dell'Inuerno,* ancor che a quelli, 
che contrariamente fono conftituiti, fi poifa 
•Acutamente con ccdere,Et poco di fotto cu- 
rando l'intemperie calda, &adurente dello 
ftomaco,doppo hauerpofti molti remedij re 
frigeranti,alla fine venendo all' acqua, dice 
anco l'acqua fredda giouailpiù delle volte, 
prefa però à tempo,cioè nella declinatióne, 
come il legge nell'Epitome , & nel margine; 
doue pare à me, che molto bene habbi fapu- 
todichiarare quando fi debbia prendere: fi 
che in dar l'acqua bi fogna afpettarla decli- 
natióne, & non nel dare il Vino. Et in quel 

libret- 
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libretto de Affé Sii bus re num , dice fé l'infer- 
mo farà di natura calda,& hauerd gran fete, 
euacuato prima tutto il corpo, & netto de 
gliefcrcmentì,& farà confueto a bere ac- 
qua fredda>& non hauerà infiammatone nel 
le membra, nò faranno quelli deboli, l'acqua 
fredda fi potrà dare fpeflb , & in gran copia; 
ma offendo il corpo ripieno, & a quelli che 
patifeono di infiammatione , non fi deue da- 
re in modo alcuno:& il Trincauello dice par 
landò delle fcbri,che mentre il morbo è cru- 
do,* douemo guardarci, come dice Kippocra 
te,& Galeno dell'acqua pura,-perche fermati 
dofi nello ftomaco,& nelle incedimi ,* fi cor- 
rompe, lì conuerte in bile, & aumenta la cau 
fa del male.CornelioCelfo,nel $.librocap.6. 
parlando del bere de i febricitanti, dice efier 
grandifeordia trai Medici intorno à que- 
llo^ tanto maggiormente , quanto la febre 
è maggiore; imperò che accende la fete , &: 
richiede l'acqua fredda Jaqualc è pericolo- 
fìfsima; quafi che voglia dire , laquale non fi 
può concedere fenza pericolo grandifsimo 
dell'infermo. 

Ma vedo ch'io mivò riuoltando il capo 
fenza propofito , poi che tanto chiaramente 
fcriue il padre della Medicina Hippocrate, 
i nocumenti di quella,che non fi può dir più. 
nel 5-degrAfforifmi al 17. dice che l'acqua 
fredda genera conuulfione,diftennone,deni.< 
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gratione,& rigor frebile: &nel 18. dkcVatì 
qua fredda efler nemica dell'offa /de i nerui, 
de i denti,defcerrello,& delia midolla fpina- 
le, ma il caldo gli è amico; di manierai che 
l'acqua offende i nerui, & il ceruello,& non 
il Vino oligoforo: & però fanno bene quel- 
li, che hanno dolori artefici à continuarla. 
& nel 2 2. doppo haucr detto molte cofe del 
caldo ; Compunge iì freddo nuoce al fenfo* 
alle membra della generatone, all'vtero,& 
alla vcfsica, alle quali parti il caldo c amico, 
& lerifana. &ncl io. dilfe che il freddo mor 
del* viceré, induricela pelle, genera dolore 
irreparabile , conuulfione, rigori , & dicen- 
done . Ma contro quello potria dire alcuno: 
dice pure il medefimo Hippocrate nel 16. 
che il caldo vfandofi fpeffo cagiona mollez- 
za di carne > incontinenza de nerui , debbo- 
lezza di mente >profluio di fangue, manca- 
mento d'animo,& morte, pofsi dir peggio/ 
Sirifponde,checon quello Arforifmo^ì con- 
ferma il tutto ; però che qui fi parla dell'ac- 
qua calda, di manierarne effendon moftra- 
to tanti nocumenti della fredda ; fi farebbe 
potuto crederebbe pur fi furie pofluto ricor- 
rere alla calda ; ma per quello the qui fi dice, 
non vi fi puoi hauer ricorfo altrimenti , òc 
che qui fi parli dell'acqua calda Io dimoltr* 
chiaramente Galeno (opra il 23. Afforifmo» 
douefi parla della ncue,& del ghiaccio: di* 

ccndo 
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cendo fin qui fi è parlato da Hippocrate de! 
l'acqua ranro calda come fredda. Hora della 
neue,& del ghiaccio (ì ragionasi che ini del- 
l'acqua calda fi parla come hauemo detto; 
alli quai nocumenti fi puoi aggiungere che 
rilaflalo ftomaco, genera nauìca ,& ecciti 
il vomito; di maniera che vfa ndofì l'acqui 
fredda.òcalda.nonèpriua di nocumenigra 
difsimi, &pericolofifsimi: ne valeildire,che 
qui fi parli 'dell'acqua applicata ad extra* 
perche Ce bene di qualche Affbriuno ciò fof- 
fe vero, non è però vero de tutti;& poi Ce ap 
plicata al di fuori fa tanti nocumenti; quan» 
ti maggiori li fari prefa per bocca, & pene- 
trando nelle vifeere del noftro corpo/& que- 
fto perche dentro nel corpo impedifee la 
digeftione; oltre i tanti altri mali, che fa; «e 
che fia il vero io dimando , l'acqua doppo 
che è entrata nel noftro corpo la natura ha 
cura di digerirla ,ò pure la lafcia così fen- 
za digerirla ile Ci dice che la lafci fenza dige- 
rirla è forza che fi corrompa, ò vero che fac 
ci quel medefimo , che fe fofle applicata e- 
ftnnfecamente,& molto maggiore; Ce la di- 
gerisce dunque aftra he la natura della con- 
cottione del male , & impedifee quella fenza 
vtilità alcuna; poi che non corrobora, non 
nutrifee, non humetta,non euacua, ne fa al- 
cun altro buon cffeccoific confcqucncemen- 



2, ^ 6 L'vfo del Vino 

te, ò ad extra , ò ad intra , Tempre è cattiuaj 
anzipefsima, anzi biliofifsima; & me ricor- 
do hauer letto, che Cleomene Re di Sparta 
per bere l'acqua incorfe in vno fputodi fan- 
gué grandifsimo, fi che l'acqua, quella è che 
nuoce, & non il Vino, come hauemo vifto. 

Si ragiona dell'acqua cotta>> &* p pongo 
no alcune conclujìoni circa fvjo del- 
l'acqua ? ÈF Jt rifponde a gli 
argumenti addotti nel 
primo Capitolo . 
Cap.XXV. 

*è Quanto fi è detto fin qui dcll'ae- 
? qua,folovna rifpofta pare à me 
chereftii&quefta è che potria 
% dire alcuno , che fe bene ciò che 
fi è detto , fi pofla verificare del- 
l'acqua cruda,deH'acquacotta,non fi potrà 
verificare in alcun modo, eflendo che me- 
diante il cuocerla , fe li tolghi via la frigidi- 
tà, & quanto ha in fe di cattiuo, 

A quefto fi rifponde , che mentre Galeno, 
commanda l'acqua , vuole che fia fredda , fi 
che,fe con il cuocere fe gli toglie la frigidi* 

tà, 
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ti, non verrà ad cflcrcomc vuol Galeno ; in 
oltre volemo dire, che qui ancora fi poteffe 
accommodare il più, & meno , con dire , che 
fe bene la cotta noti lìa per nuocere quanto 
la cruda , che fia nondimeno per nuocere 
grandemente, per e (Ter che vna cofa,che 
di Tua natura è tale , Tempre fi renda tale? e 
poi perche volemo che il bollire tolghi più 
la proprietà all'acqua , che all'altre cole / fi 
vede chiaramente che la lamica, tanto cot- 
ta , quanto cruda refrigera ; ilche fi dice del- 
la mandragora , dell'oppio, & delle altre co- 
fe tutte ; medefimamente le cofe calde, ò eoe 
te , ò crude , Tempre Tono calde : i veneni lì~ 
milmentc, ò (ìano cotti, ò fiano crudi, Tanno 
Tempre Tattioni come veneni; non so io per- 
che con il cuocere fihabbida forvia più la 
qualità dell'acqua , che dell'altre coTe : anzi 
ctiam che fiftillino, ritengono le acque Pil- 
latela qualità dei Semplici onde lì camino. 
In oltre tanto da Galeno , come da Hippo- 
crate,&d'A uicenna hi conolciuto il cuocer 
dell'acqua , nondimeno non fi troua, efte nel 
concederla la commandafiero mai; ilche Ten 
za ^[trohaueriano fatto, Te hauedero cono- 
Tciuto, che il cuocerla l'haucfle pofluto to- 
gliere le Tue male qualità. Ma non ci ferma- 
mo qua, Galeno nel Te/lode gli Epidimie let. 

quarta, dice, che per due ri/petti iolame-nte 

li cuo- 
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fi cuoce l'acqua ,• il primo è per renderla pìd 
fredda, come fi faceua nei paefi loro, che 
bollita, acciò maggiormente fi rendeffe Fred 
da , li poneuano fotto l'arena , & lotto le al- 
tre cofe fredde, & così fi veniua a render pili 
fredda di quello che fi fofle ; prima contro 
quello, che fi dice communemente , che fé li 
toglie la frigidità; la feconda cofa, per la 
quale fi cuoce l'acqua , dice Galeno, è per 
ridurla quanto piùfia pofsibile alla i pu- 
rità, alla Tua fcmplicità , & al fuo proprio 
efl*erc;però che deponendo le parti terrc- 
ftri , & graui , viene a purificarfi , & a quefto 
modo fi viene a render più pura, & più na- 
turale; di maniera, che il cuocerla altro non 
fa, fe non che doue prima haueua in fe qual- 
che miftione, viene a farfi pura,& lempii- 
ce: la quale farà quella a punto, che diflc 
Galeno, cioè che mentre Hippocrate parla 
dell'acqua , della perfetta , & non delle palu- 
dofe, & delle terrofe fi deue i ntendere , e pur 
della perfetta fi dice da Hippocrate tanto 
male. Ma dirà qui colui, Auicenna nel pri- 
mo Canone fen.2, dottrina a . fomma prima 
cap.i6. dice, che il cuocerla li toglievìa la 
fpeffezza della frigidità. Si rifponde coni 
fuoi Commentatori efler vero, che toglie 
via la fpefTezza caufata dalla frigidità ; ilchc 
è a punto quel che Uiife Galeno , però che 

quelle 
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quelle parti terrofe, & groffe,non poflbno 
defcender per la freddezza , & fpeflczza del- 
l'acqua , la quale cuocendoli , nel bollire vie- 
ne a ribaldarti, & rarefarti j &confcquente- 
mente vengono quelle parti grotte a defeca» 
dere , &a purificarsi , & così si viene a tor 
via quella fpelìVzza , cioè quella impurità, 
che in ella si ritrouaua ; di maniera che non 
vuol dire Auicenna, che fé li toltili via la 
frigidità, perche quella come Tua narurale 
non (èli può torre giamai, ildicl'irteflo Ani 
cenna dice chiaramente nel tcfto, mentre 
dice , che a quello modo meglio si riduce al- 
la Tua femplicità , & alla maggior purità, 
che sia possibile, ancor che lacomo, & il 
Gentile par che accennino, che Auicenna 
parli dell'acqua Congelata , mentre dice, 
cheil cuocerlali tolghi via la fpeflezza del- 
la frigidità: farà dunque cofa vana il cuocer 
l'acqua, tutta volta, che l'huomo sia sicu- 
ro, che sia pura>& femplice: & in (omnia che 
Sia perfetta nel fuo genere, fe notisi fa ce (Te 
per refrigerarla, come faceuanoi Greci. An* 
zi furono alcuni, come rcfcrifcc il medesimo 
Auic. che credettero, che con il cuocerla si 
venitfe à deteriorarci si moueuano perche 
nel bollire veniuano ad efalare le parti fotti- 
te^ veniuano a reftar le parti grolfe , & ter- 
rettrij&per confequeiua a rendersi peggio- I 
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ri: la quale opinione reittando il PrencipeJ 
dice ciò non efler vero,* però che quella , che 
efala è della medesima natura di quella che 
virefta>&che sia il vero, porgasi (dice) vn 
coperchio nella bocca del vafo , mentre l'ac- 
quabolle,& si ricolghi quell'acqua, & si lafci 
rafreddarc, & ritrouarafsi facendosi parago 
ne con quella, che refta eiTer della medefima 
qualità,& della medesima natura ,* di manie- 
ra che fe bene il cuocerla li toglie via la fpe£ 
fezzanon perquefto li vicneàtorre la fred- 
dezza fua naturale, ò ad introdurui calor al- 
cuno, anzi fe acqua alcuna douefle eiTer tale, 
doueria efler quella, che si raccoglie median 
te il coperchio,* la quale non è (come dice 
Auic.) & refperienzadimoftra,anzi ben fpef- 
fo nel cuocerla ve s'introduce qualche mala 
qualità, come di forno, di cenere, di fumo , ò 
d'altro. 

Quanto si è detto fin qui con autorità, si 
conferma anco con le ragioni , pèrche le 
l'acqua acquiftafle calore alcuno, dopò che 
c refrigerata, ò che farebbe in atto, òvero 
in potenza, non si puoi dire in atto perche 
quello tanto si conferita, quanto calda fi ma- 
tiene ;ciò benifsimo conobbe Galeno nel 3. 
de Temfeìramentis , mentre di (Te che il calo- 
re acquiftato dall'acqua preftosi rifolwe , il 
che non si può dire dell'innataXua frigidità, 

ne me- 
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nè meno si j nò dire che sia in potenza, per- 
che fé ciò fufle verrebbe a nò effer più acqua, 
hauendo in fc quelIo,che è contrario alla fiia 
natura; farebbe anco contro quello ch'han- 
no detto Galeno, & Auiccnna > perche non 
fola mente non verrebbe a renderli pura, ma 
diuentarebbe mifra, hauendo ni <c qualità 
contrarie,* di più l'acqua non è foggettocò- 
ncniente a mantenere il calore, cflendoli af- 
fatto inimica ,• in oltre , ò che con quefto ca- 
lore vi rimari ebbe la frigidità Tua naturale, 
ò non vi rimarrebbe ; il dir che non rimanga 
è cofa (ciocca , perche non verrebbe ad efìer 
più acqua, tk rimanendoci eflendoal calor 
contraria , perche non verrà a didruggerlo, 
&aconuertirloncIh fua natura / ne vale la 
iftanza dell'acque minerali , perche quelle 
non fono acque (empiici , ma mifto; come a 
lungo nel trattato de bagni dimoerai ; con- 
cludendo dunque il cuocerla, non vai cofa al 
cuna , tutta volta , che l'acqua fia buona , & 
confequentemente non (a contro quello, che 
fi è lungamente dirnoitratoi anzi fi come per 
il calore nonvonnoche fi conceda il Vino, 
per il medefimo non fi porrà manco conce-i 
der l'acqua , quando calore acqui Ih flc nel 
cuocerla . Ma qui occorre vna b<J!a dilfìcul- 
tà,però che fi legge nel libro de aere ,aqu;* t 
iplocis, & nel libro de Ajjeftibus rerum: , òl in 

Auiceu- 
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«Auicenna» & per tutto, che l'acqua ? é vha 
delle cofe neceflarie alla vita noftra ; il che » 
per quello , che fin qui fi è detto , non fi puoi 
dire altrimenti. Si rifponde , che non fola- 
niente non intendo di negare la necefsità 
dell'acqua ; ma quello , che più importa fi di- 
ce efler neceflaria femplicemente, & il Vino 
efler neceflario folamente al ben eflere ; oue 
è da notare , che quella cofa fi dice efler ne- 
ceflaria femplicemente , fenza la quale non 
fi può fare vna cofa : per efempio , per viue- 
re è neceflario femplicemente il cibo , & per 
vedere fono neceflarij femplicemente gl'oc- 
chi : così per andare a Roma fono neceflarie 
femplicemente le gambe , & i piedi , perche 
fenza quefte cofe non fi può viùere,non si 
può vedere, non fi può andare a Roma,quel- 
la poi farà neceflaria al ben eflere, la quale 
fe bene fe ne puoi far di meno , con tutto ciò 
per più commodità sVfa; & così fe bene il 
cibo , & il bere fono neceflarij femplicemen- 
te alla vita noftra, come è il pane, & l'acqua; 
con tutto ciò per più commodamentc viue- 
re , è neceflaria la carne, le oua ,il Vino,& 
le altre cofe ; medefimamcnte fe bene per ve 
dere fono neceflarij femplicemente gli oc- 
chi , a molti nondimeno fono anco al ben ve 
dere neceflarij gli occhiali: &jfi come per 
andare a Roma le gambe , & i piedi' fono ne- 

cefla- 
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ceffoni femplicemente, con tutto ciò per an- 
k darui più commodamente è neceHario il ca- 
uallo , il cocchio, & la lettica, &c. 

Applicando hora al noftro propofito di- 
laviti noftra è necelfaria l'acqua ,& il pane 
femplicemente parlando, il pane per cibo, e 
l'acqua per bere;ilche accade ancora per 
effer quella yno de'quattro clementi necef- 
farij non folamentealla vita noftra, ma al- 
l'edere anco di tutte le cole ; il Vino poi , fé 
bene non è neccfsario femplicemcntc , è ne- 
ctfsario al ben'cfsere : & fi come vfamo la 
carne, Toua , e tante forte di "ìuande per il 
ben e(sere,così ancora fi deuc vfare fopra 
tutte le altre cofe il Vino; & fi come nelle in- 
fermità, oltre al pane , che è necefsario fem- 
plicemente , fi vlano tante , Se Ci diuerfe co- 
le al benefsere,non sò perche il Vino an- 
cora non fi pofsa, & non (ì debba vfare, poi- 
che fe mai hauemo bi fogno di ben'cfsere, 
n hauemo di bifogno nell ìnHrmità ,* doue nò 
folo hauemo bifognodi confcruariì , ma di 
concocere gli humori cattiti! , di digerirli, 
d'euacuarli , di corroborar la virtù , & d'au- 
mentare il calor innato i ilche più commo- 
damente fifa con il Vino, che con l'acqua ; 
fiche non fi vieta la neccfsita dell'acqua lem 
plicemente, ancor che al ben else e fia di 
lei molto meglio il Vino, come hauemo vi- 

2 ftoi 
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fio ,• & perche non paia che fola voglf af- 
fatto prohibire , & acciò fi fcuopra la fua ne- 
cessità, in tremodi folamente io ho ofser- 
uato, che fi puoi vfare , & è necefsaria . Il 
primo modo è che fi puoi vfare trà lesime- 
le, & la mulfa, tutta volta però , che non s'vfi 
{c non Tolsimele, & la mulfa per nutrimen- 
to ;quefta conclufione fi caua da Hippocra- 
te , & da Galeno nel terzo de gli Acuti , nel 
Tefto , & Commento dell'acqua , doue Gale- 
no domandando quando farà buono ilbeuer 
l'acqua , rifponde quando l'infermo vfa fola- 
mente libere ,non pigliando in alcun modo 

11 cremore dell'orzata ; però che all hora nel 
mezzo delle altre beuande l'acqua farà tem- 
peftiua, & particolarmente fe hauerà fete; 
fi che trà la mulfa , & l'odimele, per l'humi- 
dità,cheacquifta ,conferifce alle cofe,che 
fi deuono fputare. Nel fecondo modo fi puoi 
prendere in gran quantità , per fmorzar la 
febre, prefa però in declinatione , feruate 
tutte le cautele fopradette , come infegna 
Galeno nel primo de gli Acuti nel 9. 1 1 • & 

12 , del Metodo . Et finalmente fi pre ide 
con qualche medicamento, & con qualche 
altra cofa, come temperandoli il Vino , la 
mulfa , & l'ofsimele , & quefto c'ha infegna- 
to Galeno ne i libri de Compqfitione medica- 
mentorum per foca, &in quelli de gli Acuti 
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più volte, nel retto l'acqua non fi deue vfa- 
re per bere alcnmcnte,ma fi bene (ì potrà 
vfare,& è necefsaria,pcr tener in bocca, 
gavazzarti la gola , lauai (ì le mani , cuoce- 
re i cibi , preparare i medicamenti , & a rare 
mill'altre cole limili ; lì che fuori di qoefti 
modi , l'acqua non fi deue vfare altrimcnte , 
efsendoche da Galeno in altro modo non fi 
commandi l'vfodi quella ; ne quello è para- 
dofso, perche lì farà olscruatione in Galeno, 
tanto ne i libri ad Clauconemy come nel Me- 
todo, non mai fi trouaiàche l'acqua fi con- 
ceda in altri modi, che nelli fopradettii an- 
zi nel libro adGlauconem in particolarcdo- 
ue cura le febri, tanto intermittenti , quan- 
to continue , tanto fenza accidenti, come 
con accidenti non fi troua mai, che per be- 
re fi conceda l'acqua, ancor che tante voice 
conceda il Vino : & in quello (e ho da dire il 
vero, non folo fon rcfiaromarauigliato, ma 
attonito , vedere che Galeno non vfi mai 
acqua per bere , per li tanti I noi nocumenti, 
& chefia tanto in abufo, & che tanto fi fre- 
quenti ; del che io ancor c he ne bibbi par- 
lato con moki Medici , non ho trouato an- 
cora alcuno , che a quello in parricolare 
m'habbi dato rifpofia , anzi domandato a 
molti, doue fi coni ma udì l'acqua da Gale- 
no nelle febri, fc bene m'hanno detto che lo 

i coni- 
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commanda in mille Iuoghi,difcendendo non 
dimeno al particolare, non ho mai lentito 
addurre altri tetti , che li (opra citati : & fo- 
no flati alcuni ( mentre fono andato qual- 
che volta fuori avifìtar infermi ) che con- 
inoti dalle auttorità, & dalle ragioni , qua- 
tunque non habbino faputo che rifponde- 
re > hanno detto , dichi purequello che vuo- 
le Galeno & Hippocrate, che io non darò 
mai il Vinodoue fìa la febre. Altri hanno 
detto che Hippocrate & Galeno non hanno 
faputo ogni cofa ; altri, che non in ogni co- 
fa fidenono feguire ; altri , che è meglio er- 
rar con li più, che far bene con pochi; al- 
tri , che fe bene in difputa la cofa va bene , 
nelfvfo sideuefare altrimcnte; altri hanno 
fatto diftintione dell'atto efercito,& deli- 
atto fegnato,* quafi che fiabifognoftudiare 
& imporre vna cofa, & poi efercitarevn'al- 
tra ,*alli quali io non ho fatta altra replica, 
fe non che Galeno & Hippocrate potranno 
feruirfi per floppaccidi fiafchi,& non per 
medicare. Et quello di che più mi maraui- 
glio è, che non beuendofi il Vino , muoiano 
tante perfone,& pur fi continua l'vfo del- 
l'acqua fenza fofpetto alcuno , facendo tan- 
ti nocumenti , quanti hauemo vitto : rendeti 
domi ficuroche pervno,che ne muoia per 
bere il Vino, mille ne muoiano che beuano 

l'ac- 
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l'acqua, come l'efperienza ci dimoftra. 

Ma perche nel fare queftedigrefsioni po- 
trebbe parere ad alcuno che mi fia (corda- 
to dell'auttorità d'Hippocratc , circa l'vfo 
dell'acqua addotto nel primo capitolo , pe- 
rò fi dice ; che quella auttorità del primo de 
gli Acuti, s'intende tutta volta che fi pren- 
da (blamente l'ofsimele , & la mulfa nel prin 
cipio, (tante il bifogno della cuacnatione, 
come perii tedi, tanto antecedenti , come 
fuffcquenti fi puoi vedere. Ma meglio, pe- 
rò che mentre dice Hippocrate s'hauerà le- 
te, vii il metterà to* & l'acqua, tanto vale, 
quanto fi dicede , vfi il melicrato, & l'acqua, 
infieme ; cioè vfi il melicrato temperato, co- 
me dirle nel quarto, parlando del Caufone; 
& che fia il vero, Galeno nel commentario 
dice, che l'acqua per fefola none lenza di- 
fetto; dunque è fegno che la dia accompa- 
gnata: di più mentre Galeno vuol prouare 
l'vfo dell'acqua fredda per forvia la febre, 
nel medefimo commentario, non dice, che 
Hippocrate conceda l'acqua fredda , ma le 
ofsimele freddo , fegno che l'acqua fredda 
non fi concede da Hippocrate: dicedi più 
che l'acqua è differente dall'ofsimelc ^(len- 
ita che dell'ofsimele (e ne dia in poca quan- 
tità , & frequentemente , ma dell'acqua non 
fene pupillare fenon in gran quantità, & 

4 qua 11- 
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quanta fe ne può prendere in vn fiato; dun- 
que fvfo dell'acqua (ola , non è fecondo la 
mente d'Hippocrate, & di Galeno. All'al- 
tra auttorità del quarto de gli Acuti,rifpcm 
de Galeno fofricientemente, dicendo che*l 
fluflb del corpo fi cagiona da due cofe, cioè 
dall'infiammatione , & da febre colliquati- 
uà ,* l'acqua fredda al flemmone è contraria, 
ina allefebri colliqtiatiueè conuenientifsi- 
ma , prefa però i tempo , fi come v'infegqai, 
doue fi vede anco, che in quello caio vi pone 
il modo, & il tempo. 

S i conferma quanto sì e detto con taut 
torità del Reuerendifsimo Monjt - 
gnor zArciuefcouo di Sorrento > (£/ 
dell* Eccellente Signor Giovanni Zec 
ca. Cap. XXVI. 

Olti fonoi Medici, che io potrei 
addurre per corroborare l'vfo 
del Vino, nelle dette infermiti, 
con tutto ciò ho penfato di valer 
mi foto dell'auttorka del molto 
Illuftre & Reuerendifsimo Monfismor Arci* 
uefeouo di Sorrento, ilquale come quello, 
che per eccellenza dell'arce, & perle altre 

infini- 
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infinite fuebone qualità, & virtù, non folo 
è ftato degno d'efler Medico tanto tempo di 
N. S. Ma alla fine è ftato anco degno di 
Medico diuenire ArciuefcouoA' confequen- 
temente di trasmutare quello efercitio, 
che già per la falute de corpi efercitaua , iti 
efercitio,che alla fallite dell'anime è (bla- 
mente indrizzato \ porrà dico baftare fenza 
dubbio à corrobora re quanto fin qui sì è da 
medimo(trato;cflendo che egli con tanta 
vtilità de gl'infermi, & con tanto Tuo hono- 
re,& gloria lo fia andato del continuo iti 
Roma ammiuiftrando. 

Ma in tanto che sì và così difeorrendo, 
chi non sàche potria dire alcuno non t'ac- 
corgi pouerello , che tu dai de calciai tuo 
Precettore; ilquale in quel Tuo dotto tratta- 
to , che fa de modo medendi in Vrb<L^> > tratta 
quefta meddìma divieniti, prouando Toppo 
fito di quanto fin qui da te è fato affamato; 
& ciò con tante ragioni , & tante auttorità, 
con quanto fi puoi vedere I Come poi tu duti 
que affermare il contrario, di quello, che 
egli con tanta dottrina.^ con tanta eloquèn- 
za fi è sforzato mjnik'ftare,quafichc tu vo- 
gli arrogarci l'intende* meglio di lui i luo- 
ghi di Galeno, d'Hippocratc , & de gl'altri 
buoni Auttori ;cofa in vero da huomo,che 
facci pocaftima , & habbi in poca reueren- 



25° V^fo del Vino 
za il fuo Precettore * A chi cofi dubbitafle, 
rHponderei,ehe fe con auttorità d'alcuno 
io penfo confermare quanto ho detto, in- 
tendo farlo con la fua, 4 non tantoché io in- 
tenda di cotitradirli ;ilche maggiormente 
ardifeodi fare, quanto fua Eccellenza trat- 
ta la queftione in commune non dilcenden* 
do al particolare altrimente, come faccio 
io: sì che quanto egli diflc, farà più che vero 
del Vino potenjjj ^i^noiKjjii dell'oligefò- 
ro, come dalle parole. ìitéfie fi può raccorrei 
& che fia il vero parlando de i nocumenti del 
Vino; propone il Vino potente, & prefo im* 
moderatamente il medefimo Vino mppone, 
tanto nel capitolo fuflequente, quanto in 
quello della podagra : di fotto poi parlando 
del modo di prouocar 1 orina, dice farfiin 
tre modi. Nel primo, quando quello, che fi 
prende fi conuerte in orina , come fi il Vino 
acquofo , & i femi refrigeranti . Nel fecondo 
modo , quando quello , che fi prende ha for- 
za di tirar gli humori per quella ftrada , co- 
me fa il reobarbaro. Nel terzo hauendo 
forza il medicamento di tagliare , d'incide- 
re^ di rifcaldare, come fanno i Viri! poten- 
ti,^ ponendo la conclufione,dice le cofe,che 
prouocano l'orina nel fecondo , & nel terzo 
modo>non fi deuono dare ne in principio ,nc 
in aumentane in ftato,nè fin tato che Ja ma 

teda 
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teria non fia ben difpofta:di qui è che in det- 
ti tempi il Vino poterne non fi deue conce- 
dere iti alcun modo , fi bene fi conuiene nel- 
la declinarione. Dottrina verifsima, &con- 
uenientifsima, con quello, che fedifle di fo- 
pra d'opinione tanto d'Hippocratc ,comc 
di Galeno, doue fi vede, che per non negar 
lecofe,che prouocano l'orina, nel primo mo> 
do, le viene à concedere tacitamente , tra le 
quali è il Vino acquofo,* comedilfe dichia- 
randole cofe che prouocano nel primo mo- 
do ; & parlando del cibo de gli infermi , dice 
che il Vino nutrifee affai; ilche fe bene è ve- 
ro del potente, non è pero vero dell'oligo- 
foro ,come hauemo vifto : ilche più chiara* 
mente manifeftòfua Eccellenza ,rifponden- 
do all'auttorita d'Hippocratc, mentre difTe: 
giudica Hippocrate douerfi vietare il Vino 
tutta volta che non ce fia bifogno di corro- 
borar la virtù ,ò vero non fi dia per cagione 
d'inuecchiata cófuetudine,ò vero 4) l'vna,8c 
p l'altra ragione , ò vero come medicaméto, 
e nell'Epilogo repetedo quafi l'iftcffe parole; 
dice per quello,che fi è d etto , fi fa chiaro no 
douerfi dare il Vino a quelli che hanno la 
febre ; eccetto però che non fi deflfe , ò come 
medicamento , ò per corroborar la virtù , ò 
per cagione della confuecudine, ò doppo l'è- 
uacuatione* mezzi tutti con i quali ancor io 



■ 
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ho prouara lamia còclufìone , laquale c vns 

medefìma con la fua,nè vi è difcrepàza alcu- 
na . Dicendo di più , che come à mio Pre- 
cettore , & come à quello alquale io fono in- 
finitamente obligato , & à quello,che d'inge 
gno, & di dottrina ha pochi pari, non che 
Superiori , rimetto cofi quefta? come ogn'al- 
tra cofa , che da me ria v(cita,ò per vfeire; 
non che io intenda di contradirli mai,& fo- 
loho fatto quefìo per dimoftrare à quelli 
della mia Città in particolare, che quello, 
ch'iofaccio,lo faccio con ragione, & con aut 
torità>& è conforme alla dottrina di quelli, 
chec'infegnanola Medicina , & none cofa 
di mio capriccio, ne meno ritornata di nuo- 
uo. 

; Cefsi dunque il fofpetto,perche io non in- 
tendo di contradire à fua Eccellenza in mo- 
do alcuno ; poi che la conclufione è la mede- 
fìma; & per effereal fine voglio con quefto 
documento di Galeno, & d' Hippocrate chili 
dere quefto difeorfo . Galeno nell'vndecimo 
del Metodo,capitolonono,doppo hauerdet 
to,che l'inuerno non fideue dar l'acqua, & 
che poca fperanza, è di quelli infermi, che 
da gran febrefono opprefsi in quel tempo: 
foggiungequefta bella fentenza . Siveronec 
coólionis haheatjlgna-^^necvires validas Jer~ 
uartjis fam non putti quo minus,aut h* 

uan- 
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manditi in balneo e fi , aut medicamenti* ijs , 
qiu rare faciunt vngend/ts , aut Vinum Mi 
dandum , frigida ve of] erenda , in quorum di- 
Sperata ommno faluò e fi , imprudenti* cori/i- 
li/ fuerit apud vu/gum infamare prafidia^,^ 
qua: multi* fuere fa/utis . & Hippocrate dittèf 
che, morituri funt prognata co rclinquendi. 
& nel libro de Arte, ditte ponendo la ditóni-, 
tione della Medicina . Medicinam efse mor* 
bos ab cegris in totum tollere , & morborum ve- 
emente* impetus obtundere , ir corunu^ , qui 
a morbo vitti funt curationem nonagrcd'h ne 
però voglio inferire .che tali infermi fi lalsi- 
no,^|ìab;indonnio,circndo che lacharitd 
Chrifliana non Jo comporti : ma dico bene, 
che fi deue cercare di Fare il fuo prognorti- 
co,acciòpoi non verghino infamati i rcme- 
dij, per diserto d.l » piale viene forfè, tanto 
infamato il Viik) , elfendo che non fi dia te 
non in cafi diipcrati , & nelle debolezze irre- 
parabili^ quello che più importa lenza 
predire inquanto fia po&ibile*& perquanto 
mfegna l'Arte, la Morte ò la Vita , acciò poi 
non habbinoda eiTer biafmati i medicameli 
ti>il Vino,il Medico,& ogni cofa. 

IL FINE, 
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